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La festa nazionale della Margherita,
che si aprirà il 4 settembre a Porto

Santo Stefano, sarà concentrata sui te-
mi programmatici. In questi ultimi me-
si la Margherita ha già organizzato im-
portanti momenti di approfondimento
programmatico: lo scorso gennaio il
Big Talkdi Torino ha indicato le linee per
riformare il welfare, per superarne la tra-
dizionale concezione risarcitoria, e ren-
derlo uno strumento utile allo sviluppo
delle persone ma anche dell’economia.
L’incontro di Frascati, si è incentrato su
come rimettere in moto i meccanismi
della crescita economica, valorizzando
i talenti delle persone e dei territori di
cui è ricca l’Italia. Nelle ultime settima-

ne abbiamo lavo-
rato in gruppi di
lavoro sulle dodici
aree tematiche in-
dicate da Prodi per
elaborare le pro-
poste con cui la
Margherita darà il
proprio contributo
al programma co-
mune dell’Unio-
ne. I primi testi di

queste proposte saranno discusse nel-
la festa nazionale al fine di socializzar-
le sia con il popolo della Margherita, sia
con gli interlocutori esterni invitati.

Non partiamo dunque da zero. Al-
cune idee lanciate dalla Margherita si so-
no già mostrate utili in vista del pro-
gramma comune: penso a quelle sul
welfare familiare e generazionale, sul-
la necessità di tagliare il cuneo contri-
butivo che pesa sulla crescita del lavo-
ro, per accrescere il potere d’acquisto dei
lavoratori e per alleggerire le imprese
(che anche Prodi ha indicato come prio-
rità del programma dell’Unione); alle
proposte sulla riforma del risparmio
delle authorities purtroppo rivelatesi co-
sì così urgenti e ancora inattuale dal go-
verno.

Nell’incontro di Perugia dello scor-
so luglio si è definito con Prodi un pri-
mo quadro generale di principi comu-
ni. Ora occorre fare un passo ulteriore,
approfondire i punti prioritari di un
programma riformista anche in vista
delle prossime primarie e sciogliere al-
cuni grandi nodi che restano aperti al-
l’interno dell’Unione. Noi vogliamo che
le primarie non siano solo un sostegno
di Prodi come leader, ma un’occasione
per mobilitare consenso su una piat-
taforma democratico riformista, che
orienti in questo senso l’intero pro-
gramma dell’Unione.

Indico in sintesi alcuni obiettivi
principali da precisare nel programma.
La nostra priorità assoluta, la nostra stel-
la polare, è far ripartire lo sviluppo, ri-
tornare a far crescere l’Italia. Ma occor-
re chiarire che non bastano piccoli ag-
giustamenti né la ripetizione di formu-
le tradizionali. Abbiamo bisogno di un
cambio di paradigma economico e  so-
ciale, di una rottura netta con le politi-
che sbagliate del centro destra, di ritro-
vare i principi di un buon governo, di fa-
re scelte coraggiose di lungo periodo (l’o-
rizzonte di dieci anni indicato dalla Mar-
gherita a Frascati), di innovazioni vere
sul versante sia dell’economia, sia del
welfare, di un recupero di rigore e di im-
pegno comune. Tutto questo richiede
più competitività e più innovazione;
serve anche una politica economicanuo-
va, perché la politica è necessaria per far
ripartire lo sviluppo. SEGUE A PAGINA 6

Ecco le nostre
proposte
per Prodi
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Un miliardo e trecento milioni.
Tanto ha speso il governo italiano. 
E la Gb? 1,5 miliardi (di sterline)

Da oggi a Traversetolo prove di unità. 
Un seminario sul programma, stamani Prodi
parla di politica estera, poi arriva anche Rutelli
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Le cronache l’avevano segnalato già
lunedì sera dalla Festa dell’Unità

di Milano: Enrico Mentana parte con
qualche fischio, com’è inevitabile per-
ché pur sempre il volto buono del ber-
lusconismo è, ma recupera in corso
di dibattito e finisce in crescendo.
Come mai? Perché lui si propone co-
me vittima del Cavaliere e perché nel-
la platea diessina si fa strada la sim-
patia per l’eroe che a colpi di share con-
trasterà il simbolo del Male televisivo.

Passano pochi giorni e ieri l’Unità
conferma: «L’ex direttore del Tg5 al-
l’assalto di Porta a porta. Il duello del-
l’anno». Che non è un messaggio co-
dice, è un manifesto a lettere cubita-
li. Come disse appunto a Milano Gior-

gio Gori (con applausi): finalmente
abbiamo il nostro campione, speria-
mo che vinca il prime time dell’ap-
profondimento politico. Conferma
Magazine del Corriere in copertina:
«L’uomo che osò sfidare Vespa».

Il lancio è chiaro. La lettura poli-
tica anche, perché il bipolarismo non
lascia scampo, tanto meno in tv. Se
Bruno Vespa a fatica si emanciperà
dalla pizza con Berlusconi e dall’in-
fausta scrivania, davanti al giovin
Mentana si spalanca una prateria pro-
gressista. Così alla fine avremo la ca-
tarsi: ondate di telepubblico demo-
cratico che si rovesciano su Canale 5.
Berlusconi, proprio lui, sogna. E Ve-
spa? Capace che torna simpatico...

Con Chicco contro Bruno
Mentana-Vespa: tiferemo Mediaset?

Tardivo, goffo, inadeguato. Il presidente statuni-
tense non è all’altezza di un compito immane

come quello di affrontare le conseguenze di un di-
sastro che ha fatto migliaia di morti. E che non è so-
lo frutto della natura maligna, ma anche di re-
sponsabilità politiche. Il New York Times è il più du-
ro. Il quotidiano che solo due giorni fa aveva pro-
clamato di non voler sollevare un caso politico e ave-
va alzato la bandiera dell’unità nazionale ora stig-
matizza in un editoriale – “Aspettando un leader” –
l’incapacità di Bush di riconoscere la gravità di que-
sto problema, e attacca “l’insensibilità” di quello che
viene definito «uno dei peggiori discorsi» mai pro-

nunciati dal comandante in capo statunitense. 
Al centro delle dichiarazioni del presidente, la “tol-

leranza zero” nei confronti dell’illegalità rampante nel-
l’area di New Orleans. Il sindaco della città, dal can-
to suo, tenta di arginare lo sciacallaggio e i saccheg-
gi dichiarando la legge marziale. A cercare di metterla
in atto, per riprendere il controllo del territorio, arri-
veranno 1400 soldati della Guardia nazionale, men-
tre – secondo la Cnn – dal Pentagono si annuncia
la mobilitazione di 4200 uomini della polizia milita-
re. E tuttavia il comando militare americano ha fatto
sapere che non ci sarà nessun rientro su vasta scala
delle truppe dall’Iraq, nonostante sia questo il desi-

derio di molti soldati. In ogni caso, i provvedimenti
per la sicurezza non riescono ancora a fermare la di-
sperazione che accomuna i saccheggiatori ai so-
pravvissuti, molti dei quali intrappolati in uno stadio
– il Superdome – che avrebbe dovuto rappresentare
un porto sicuro nella tempesta. Persino una prigio-
ne è stata trasformata in ospedale per accogliere i pa-
zienti provenienti da strutture prive di acqua ed elet-
tricità nei dintorni di New Orleans.

Agli ex presidenti Clinton e Bush sr, Bush ha af-
fidato la gestione della raccolta fondi. Una riunione
straordinaria del Congresso è stata indetta per votare
gli aiuti alla Louisiana. ALLE PAGINE 2 E 3

2005, FUGA DA NEW ORLEANS

Non è una sonora bocciatura, ma non è nem-
meno una promozione. La Banca centrale eu-

ropea sospende per ora il giudizio su Antonio Fa-
zio, ascoltato ieri dal board della Bce. Chiede che la
relazione al Cicr di Fazio sia integrata e prende tem-
po per valutare se nel comportamento del numero
uno di via Nazionale si possano riscontrare viola-
zioni della concorrenza bancaria tra istituti di cre-
dito europei. La Banca d'Italia, ha ricordato il Go-
vernatore della Bce Trichet, «ha le sue responsabi-

lità secondo le norme europee e quelle  nazionali».
Oggi, intanto, il ministro Siniscalco presenterà

al consiglio dei ministri una bozza di riforma di
Bankitalia che prevede anche il passaggio delle
quote possedute dalle banche italiane al Tesoro. Ma
su quale testo sia destinato a uscire dalla riunione
in pochi sono pronti a scommettere. Al ministero
dell’economia i tecnici ieri sera erano ancora al la-
voro per definire la riforma. Una riforma che non
sembra soddisfare la maggior parte degli economisti

italiani che, intervistati da Europa, la ritengono in-
sufficiente se non comprenderà il passaggio delle
competenze sulla concorrenza all’Antitrust e un li-
mite di età per il Governatore. Anche il passaggio
del capitale al Tesoro e agli enti pubblici solleva mol-
te perplessità. Il patrimonio azionario di Bankita-
lia può essere valutato in 14 miliardi di euro. Lo sta-
to italiano può sostenere questa spesa? E non si cor-
re il rischio che Bankitalia passi sotto il controllo
politico? A PAGINA 5

La Bce non promuove Fazio e la riforma nasce zoppa.
Oggi il testo a palazzo Chigi: vale 14 miliardi di euro

Migliaia i morti. Sfollati senza assistenza. New Orleans abbandonata ai saccheggi

Un pezzo di Usa sprofonda nel Terzo mondo, Bush finisce sotto accusa

Tra impotenza e colpe gravi
affonda un sogno americano

IL COSTO DELLA GUERRA IN IRAQ

Per quel che se ne vede, i francesi
sono lì che si appassionano per

le scissioni socialiste. Gli inglesi ri-
dono della guerra fra i conservatori.
I tedeschi palpitano per il tramonto
di Schröder. Gli italiani scrutano l’o-
roscopo di Casini. Qualcosa non tor-
na, non ci rendiamo conto.

L’11 settembre 2001 le cose ci ap-
parvero più chiare e sconvolgenti,
fin dall’inizio sapemmo che la storia
era girata. C’erano di mezzo la poli-
tica, la guerra, la religione: fattori ai
quali attribuiamo d’istinto il potere di
cambiare il corso delle cose. Non sia-
mo abituati a dare anche alle cata-
strofi naturali analogo potere. Cam-
biano il corso dei fiumi, il profilo del-
le coste, il clima: va bene, ma non è
la storia...

Ci sbagliamo. Politici italiani, ci
stiamo, vi state sbagliando di grosso.

In quella
grande me-
tropoli del-
l’Occidente
ricco trasfor-
mata in pa-
lude impra-
ticabile, la
storia sta gi-
rando un’al-
tra volta. Do-
v r e m m o

aver imparato che quel che succede
agli americani non pesa– piaccia o no
– come quello che succede agli altri.
Si scoprirono vulnerabili alla violen-
za estrema l’11 settembre, reagirono
come sappiamo, da allora è cambia-
ta la nostra vita. E non in meglio.

Ora si scoprono indifesi, impo-
tenti, incapaci, impreparati, incom-
petenti. Si arrendono a Katrina e agli
sciacalli, lasciano morire la gente per
strada («American citizens» urla in-
dignato l’uomo della Fox, la tv bu-
shista), non soccorrono i feriti. Qual-
cuno è morto di stenti. American ci-
tizens. Questo li cambierà, forse in
male, forse in bene. Paura, senso del
limite, come e dove spendere i soldi.
E poi l’onda supererà l’Atlantico, ar-
riverà qui. Come dopo l’11 settembre:
per chi si farà trovare pronto, ci sarà
una grande domanda alla quale ri-
spondere. La sicurezza, sì, sempre la
sicurezza, ma di un altro tipo: la si-
curezza che i nostri standard di vita
siano sostenibili, che la natura li con-
senta. New Orleans non è roba loro,
qui la storia gira di nuovo.

Guardate che
quell’alluvione
arriverà qui

Noi ai sondaggi un po’ ci cre-

diamo. Non ciecamente, ma

spesso sono cose serie. E se un

sondaggio dice che fra luglio

e adesso sono cresciuti i Ds, la

Margherita e tutta l’Unione,

staccando ancor di più la Cdl,

che cosa dobbiamo pensare?

Non è che ci sono altre ban-

che da scalare, telefonate da

fare, scandali da denunciare?

Sondaggi
R O B I N

Come l’undici
settembre, in
Usa la storia
sta girando.
In Europa non
lo capiamo

Oggi su www.europaquotidiano.it Trichet: il livello dei tassi resta appropriato (ing) @ Katrina: fotografie, storie e una lavagna per trovare i “dispersi” (ing) @ Scimpanzè e gorilla rischiano di scomparire (ing)

Chiuso in redazione alle 20,30
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Domani il
programma
completo
della Festa
della
Margherita
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«Ci sono persone ancora vive al 1300
Chefmentur, Gulfway Terrace. Sono

intrappolate nei loro appartamenti – scrive Bill
M. su www.livejournal.com – Se conoscete un
modo di salvarle, per favore mandate qualcu-
no». In assenza di soccorsi, nel caos genera-
le che regna nelle zone colpite dall’uragano Ka-
trina, la catena dei blogger si è messa in mo-
to. «Sto cercando mia nipote Dorinda Ma-
gnusm e la sua famiglia – fa sapere Thomas
S. – Hanno deciso di fuggire dalla tempesta
ad Ocean Springs. Se avete informazioni, per
favore mandatemi una mail». 

La ricerca in rete di parenti ed amici di-
spersi è disperata poiché nelle zone colpite
manca l’elettricità e ogni tipo di contatto te-

lefonico. Ma la caccia ai dispersi, agli affetti che
si teme siano rimasti vittime dall’uragano, è
tanto più difficile ché non esiste un vero e pro-
prio piano umanitario, un sistema razionale
di salvataggio e di ripartizione degli sfollati che
permetta di rintracciarli dopo i soccorsi. «Sto

cercando una famiglia che è stata evacuata dal-
l’Hotel Plaza in Canal Street di New Orleans
– fa sapere disperatamente Joseph N. – Qual-
cuno sa dove sono stati evacuati?».

Ma la lentezza e la disorganizzazione con
cui arrivano gli aiuti, stanno anche mettendo

in luce le debolezze del sistema sociale ame-
ricano e le profonde diseguaglianze su cui è
fondato. In assenza di un vero e proprio pia-
no d’evacuazione e dopo che il governo fede-
rale si è limitato a chiedere individualmente
agli abitanti di New Orleans di partire, gli uni-

ci ad essere rimasti sono i poveri.
Quelli che, non possedendo
un’automobile, non hanno avuto
la possibilità di mettersi in salvo.
E in Louisiana, come ovunque
negli Stati Uniti, i poveri sono
quasi tutti neri. E a questi, lascia-
ti a se stessi senza cibo e generi

di prima necessità, non è restato che rubare.
«Come dovremmo comportarci con coloro
che saccheggiano i negozi? – si chiede Geor-
ge R. su www.nowpublic.com – La stampa usa
le solite formule “chiunque stia infrangendo
la legge”. Ma sappiamo bene che si tratta del-

le masse povere dei neri».
Così, disgregata al suo interno da acute in-

giustizie sociali, una volta svanita la presen-
za repressiva delle forze dell’ordine, sosten-
gono molti blogger, la società di New Orleans
si è trasformata nel far west. «La sicurezza, ora,
è diventata il problema maggiore – lamenta
John Custer – Le forze di polizia sono ineffi-
caci e i saccheggiatori stanno battendo tutte
le strade. Si dice che stiano distruggendo le ca-
se rubate. Che stiano appiccando il fuoco.
Non posso confermarlo, ma posso dire che
quando si esce, ci si deve guardare bene in-
torno. Il peggio non è la presenza della mor-
te ad ogni angolo ma il fatto che non ci sia più
legge e che la proprietà privata non possa es-
sere difesa. Basta uscire per strada per corre-
re il rischio di essere aggrediti e rubati». Una
situazione, questa, che sta addirittura rallen-
tando le azioni di salvataggio, spesso accolte

«Rubano un paio di scarpe da tennis? E allora sparate». Il Far
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P R I M O  P I A N O

Anche stavolta George W. Bush mobilita il padre e Bill Clinton,  

i due ex presidenti che raccolsero fondi per lo tsunami asiatico.

Ma la nazione stavolta non si unirà intorno al suo comandante

in capo, che non sembra all’altezza della situazione. L’Impero

di fronte alla sua fragilità, con un futuro tutto da riscrivere.

L’Atlantide americana
terremota l’agenda globale

Ambiente, rischio e sicurezza le priorità dettate dalla catastrofe
LA POLITICA DOPO KATRINA

dare una mano, ad inviare denaro alla Croce
Rossa, a unire gli sforzi, come chiede la se-
natrice della Louisiana Mary Landrieu, new
democrat, e il falco repubblicano del Missis-
sippi, il senatore Trent Lott.

Ma stavolta l’impressione è che la nazio-
ne non si riunirà tanto facilmente nel rally
around the flag, nell’abbraccio attorno al suo
Comandante in capo. La paura meno confes-

FILIPPO

SENSI

No, non è lo tsunami del Sud-Est asiatico
il flashback di queste ore a New Orleans,

in Louisiana, nel Mississippi. E questo nono-
stante la drammaticità del frontale tra natura
e civiltà, ambiente e modernità, le migliaia di
morti, le immagini strazianti, le straordinarie
testimonianze di solidarietà, la viltà dei sac-
cheggi; nonostante anche stavolta si siano
mobilitati i due ex-presidenti Bill Clinton e
George Bush sr., la stessa squadra di Banda
Aceh, e mezzo pianeta – ma solo mezzo, però
– abbia assicurato fondi e aiuti agli Stati Uni-
ti, ci pensate? il mondo alla rovescia.

La litania di queste ore, ancora una volta
tutti gli occhi puntati su George Bush figlio,
come quella mattina tra i bambini della scuo-
la Emma Booker di Sarasota, in Florida, reci-
ta 9/11, undici settembre. Ancora un «defining
moment» per il presidente, sintetizza ispirato
e dolente il Washington Post, ancora un ap-
puntamento con la storia, col destino di que-
sto gigante, l’America, così sola, piegata dalla
violenza di un nemico senza volto.

Il film di New Orleans 8/30, come già di
New York, è un kolossal
di orrore e dignità che
cambierà per sempre il
modo in cui gli Stati
Uniti, e non solo, si ve-
dono, si pensano, si
muovono. In una se-
quenza che abbiamo
già conosciuto, coi suoi
protagonisti (il presi-
dente, i pompieri, l’e-
sercito, il sindaco), il
suo ritmo (i soccorsi, il discorso alla nazione,
il calcolo dei costi, il lutto da elaborare), il gio-
co ineludibile delle responsabilità.

Perché Katrina ha terremotato l’agenda
economica e politica americana dei prossimi
anni, ipotecando il futuro delle scelte della Ca-
sa Bianca, ridefinendo le priorità, chiamando
la leadership di questo paese ferito – repub-
blicani e democratici – ad essere in poche ore
all’altezza di una sfida generazionale.

«Le scelte hanno conseguenze, e cattive
conseguenze richiedono responsabilità», recita
grave Joshua Micah Marshall nel suo blog; ed
è lo sparo di inizio del “blame game” in cui si
sono già avviluppate destra e sinistra, la ricerca
dei colpevoli di questa catastrofe annunciata
ed imprevista, la sottovalutazione dei rischi
ambientali, i tagli alla guardia nazionale a fa-
vore della Gwot, la guerra al terrore globale,
l’inadeguatezza della protezione civile, persa
nel labirinto dei diversi livelli, locali, federali,
statali.

Sulla rete corrono dappertutto gli inviti a

sabile che corre come un brivido sotto la pel-
le degli Stati Uniti e che quelle immagini da
Blade Runner, con gli sciacalli e il panico,
questo 2005 Fuga da New Orleans possano ri-
prodursi come un virus su scala nazionale,
che la fragilità dell’Impero americano, eroso
dalle sciagure e dalle scelte sbagliate, sia ar-
rivata al suo punto di caduta, al collasso di cui
ci ammoniva Jared Diamond nel suo ultimo

(profetico?) libro.
Beninteso, l’America smentirà puntual-

mente, come ha sempre fatto nella sua storia,
le Cassandre e la schadenfreude che serpeggerà
in giro per il globo. Eppure, questa volta, dal
Ground Zero del grande fiume c’è il rischio
che si sia toccato un punto di non ritorno, che
riguarda gli Stati Uniti, certo, e magari un mo-
dello di crescita, un’idea di società, una visione
del futuro che accomuna l’umanità intera.

All’epoca dello tsunami asiatico, l’opinio-
ne pubblica americana fu colpita dall’assen-
za di Bush, dalla sua distanza rispetto ad una
catastrofe che, invece, aveva stretto tutto il
mondo attorno a quei villaggi spazzati da
un’onda infinita, alle migliaia di bambini se-
polti sotto un muro implacabile di acqua nei
luoghi del turismo globale. Oggi gli States ri-
volgono sfiduciati lo sguardo al loro presi-
dente, fiaccati dalla palude irachena e divorati
da quella interna, annichiliti da quegli inter-
rogativi, gli stessi dell’11 settembre: perché è
successo? Si poteva evitare? E’ stato fatto tut-
to perché non accadesse? Come cambierà
adesso la mia vita?

L’agenda politica dell’ultima Impotenza
mondiale oggi è un relitto, tutta ancora da scri-
vere. E riguarda il petrolio, l’ambiente, la si-

curezza.
Pensavamo che es-

sere più sicuri volesse
dire solo controlli agli
aeroporti e nelle me-
tropolitane, più ango-
scia ed esercito, meno
libertà e diritti. Il 30
agosto ci rivelerà che la
sicurezza è un prisma
che riguarda le priorità
della società globale, il

rischio ambientale, la vita nelle città, malat-
tie come quella della temuta influenza avia-
ria. Una guerra asimmetrica che complica le
mappe che avevamo appena riscritto, perché
stavolta non c’è business as usual che tenga,
non c’è normalità cui tornare, perché è quel-
la normalità che va rivista e rivoluzionata dal-
le fondamenta. 

Nel 2001 Bush puntava sull’economia, poi
arrivò l’11 settembre. Quest’anno Tony Blair
scommetteva sull’Africa, e vennero le bombe
nella City. Adesso Bush tornava a difendere
l’Iraq e un uragano ha rimesso in moto i cri-
stalli del caleidoscopio. «La vita è quel che ti
accade, mentre sei impegnato a fare altri pro-
getti», fischiettava John Lennon, poco prima
di incrociare un fanatico armato a Central
Park. Era la stessa New York di qualche anno
dopo al World Trade Center; oggi è New Or-
leans, e il suo blues triste suona per quest’A-
tlantide americana e globale, tutta maledet-
tamente da scavare, da scoprire, da piangere,
da capire.

Ireduci dell’uragano Katrina stan-
no evacuando New Orleans con

difficoltà mentre si teme che il bi-
lancio delle vittime possa salire fino
a mille morti.

La senatrice democratica della
Louisiana Mary Landrieu ha dichia-
rato: «Da quello che abbiamo capi-
to ci sono migliaia di morti». Ha det-
to inoltre di aver appreso che tra 50
e 100 persone sono morte a New Or-
leans, dopo che Katrina ha devasta-
to la città e la costa del Golfo.

Ieri le autorità – che stanno fron-
teggiando un’ondata di illegalità e di-
sperazione tra chi è rimasto in città
– hanno sospeso le operazioni di re-
cupero dei circa ventimila rifugiati
in trappola nello stadio Superdome,
dopo che sono stati sparati colpi d’ar-
ma da fuoco contro gli elicotteri mi-
litari utilizzati per trasportare gli
evacuati. «Ci è stato detto che spa-
ravano agli elicotteri Chinook e l’o-
perazione è stata sospesa fino all’al-
ba», ha dichiarato Gloria Roemer,
portavoce del giudice della Contea di
Harris, Robert Eckels. Un convoglio
di 300 autobus aveva iniziato a tra-
ghettarli, tra tensioni e spintoni, ver-
so l’Astrodome di Houston, a 560
chilometri di distanza. Sempre ieri
un soldato della Guardia nazionale
è stato ucciso a colpi d’arma da fuo-
co nel Superdome

Il presidente George W. Bush ha
condannato i saccheggi dilaganti e
avvisto gli speculatori di guardarsi
dal giocare sui prezzi della benzina:
«Penso che debba esserci una tolle-
ranza zero verso le persone che vio-
lano la legge durante un’emergenza
come questa», che saccheggino, gon-
fino i prezzi alle pompe di benzina,
approfittino delle donazioni in be-
neficenza o truffino le assicurazioni.

Il sindaco Ray Nagin ha dichia-
rato la legge marziale. Il governato-
re Kathleen Blanco ha annunciato:
«Faremo quel che occorre per ri-
portare la legge e l’ordine nella no-
stra area. Sono furiosa. È intollera-
bile».

L’Italia ha offerto l’immediata di-
sponibilità della Protezione civile a
inviare soccorsi nelle zone devasta-
te, inclusi due velivoli C130 dell’ae-
ronautica militare pronti a traspor-
tare idrovore, generatori di energia
elettrica, tende e tecnici nell’assi-
stenza agli sfollati.

Il sindaco stima che ci vorranno
dalle 12 alle 16 settimane prima che
i residenti tornino in città. Un mi-
lione di persone è fuggito da New Or-
leans prima dell’arrivo di Katrina. Ma
l’ex sindaco Sidney Barthelemy sti-
ma che ancora 80 mila siano in-
trappolati nella città.

La tempesta ha avuto un impat-
to anche sul rialzo dei prezzi della
benzina. Nella regione colpita dal-
l’uragano, infatti, si produce circa un
quarto del greggio e del gas della na-
zione.

L’amministrazione Usa ha detto
che ricorrerà alle riserve strategiche
di petrolio della nazione per com-
pensare le perdite nel Golfo del Mes-
sico, dove la tempesta ha fermato la
produzione. Almeno 20 piattafor-
me petrolifere e impianti sono di-
sperse nel Golfo o affondate.

Soccorsi su un mezzo di fortuna fuori del Convention Center di New Orleans (Eric Gay/Ap Photo)

Legge marziale
Bush avverte:
tolleranza zero

NEW ORLEANS

«Le scelte
hanno
conseguenze 
e cattive
conseguenze
responsabilità»

Sicurezza
e rischio
ambientale
sono unite.
E sono sempre
più globali

Nel caos dei soccorsi e in assenza di un piano
razionale di ripartizione dei rifugiati, la “rete”
è diventata il luogo per cercare i cari dispersi

È iniziata la gara di solidarietà alle popolazioni colpite da
Katrina. Anche l’Italia ha offerto l’immediata disponibilità
della protezione civile ad inviare soccorsi nelle zone
devastate dall’uragano. Lo ha annunciato il
sottosegretario alla presidenza del consiglio Gianni Letta,
nel corso di un colloquio telefonico con l’ambasciatore
degli Stati Uniti. Letta ha confermato al diplomatico Usa
che il capo del dipartimento della protezione civile ha

allertato, tramite il comando operativo interforze, due
velivoli da trasporto Hercules C130 dell’aeronautica
militare, pronti al decollo per trasportare negli Stati Uniti
idrovore, generatori di energia elettrica, mezzi anfibi,
tende e tecnici specializzati nella logistica e nella
assistenza agli sfollati. Gli aiuti italiani sono già
disponibili – informa una nota della presidenza del
consiglio – per essere impiegati in particolare nella zona

di New Orleans e possono essere rimodulati sulla base
delle eventuali diverse richieste che potranno pervenire
dalle autorità statunitensi. Il capo del dipartimento della
protezione civile, Guido Bertolaso – conclude la nota –
ha già contattato il collega direttore della Fema, Michael
D. Brown, per definire i possibili aspetti tecnici. La Casa
Bianca ha subito fatto sapere che gli Usa accoglieranno
volentieri qualsiasi offerta dall’estero di aiuti.

A I U T I � L’Italia pronta a inviare idrovore, generatori di energia elettrica, mezzi anfibi, tende e tecnici specializzati 
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dalla popolazione con spari di arma da
fuoco. «Stanno rubando televisori, scar-
pe e cose che a differenza di cibo, acqua
o articoli per i bambini, non sono di pri-
ma necessità – scrive Valentine Max. –
La polizia come deve reagire?» 

Secondo la parte più conservatrice
del popolo di internet la risposta è sem-
plice: sparare. «La mia ragazza – scrive
Amadeo V. – è nera. Io sono bianco e i
telegiornali hanno mostrato anche alcu-
ni bianchi mentre rubavano nei super-

mercati. Rubare è rubare, le pistole sono
pistole. Non importa chi le ha in mano.
Hanno bisogno di scarpe per sopravvi-
vere? Io penso di no. Allora sparate». E
ancora: «Stanno rubando televisori scar-
pe e articoli che non sono di prima ne-

cessità – avverte Mi-
chael T. – Questi esco-
no armati dai super-
mercati e sparano sulla
polizia che cerca di fer-
marli. Sparano con ar-
mi rubate a loro volta
nei negozi. La polizia

dovrebbe colpirli, anche correndo il ri-
schio di uccidere».

I vandalismi ed i furti che stanno av-
venendo in questi giorni a New Orleans,
risponde l’anima progressista dei blogger,
sono il prodotto di un’aggressività anti-

ca, fondata sull’esclusione sociale di fet-
te intere della popolazione. «Sappiamo
benissimo perché quella gente è rimasta
a casa – dice Laura L. – Sono tutti neri e
poveri». 

Difendere la legalità e sostenere che
sia legittimo sparare sui saccheggiatori
sembra ancora più difficile visto che le fa-
sce povere della popolazione sono state
dimenticate dallo stato. In mancanza di
ogni tutela umanitaria e civile, lamenta-
no molti blogger, imporre il rispetto del-
la legge soltanto quando si attenta alla
proprietà privata, assume l’aspetto di una
vera e propria repressione sociale. «La
gente in città sta sparando alla polizia –
scrive Anne T. – Sono arrabbiati perché
non hanno ricevuto alcun soccorso e nes-
sun aiuto. Fanno tutti finta di non capi-
re perché si spari ai soccorritori. Ma per

avere la risposta basta tenere conto del
fatto che il sindaco ha promesso aiuti da
cinque giorni e qui non si vede ancora
niente». 

In questo contesto, allora, l’assenza
del presidente Bush sul luogo della tra-
gedia viene presa come simbolo dell’in-
differenza dello stato nei confronti delle
vittime dell’uragano. «Bush – scrive Bub-
bagump – ha volato sulla città con il suo
jet a 5000 piedi. Lui è superiore a tutto
questo. Non credete ai media! La gente
sui tetti è lì per dare il benvenuto al pre-
sidente!» Ancora più sarcastico il giusti-
zio di Daxton: «Bush ha coinvolto i no-
stri militari nelle sue avventure invece di
difendere e proteggere la sua madrepa-
tria. Se Osama bin Laden dovesse spun-
tare a New Orleans, forse potremmo ave-
re qualche marine anche qui».

West corre su internet, tra messaggi di pietà e di solidarietà

VALENTINA

LONGO

Barry Commoner, direttore del
Critical Genetics Project del

Center for the Biology of Natural Sy-
stems del Queens College di New
York, ha passato molti dei suoi ot-
tantotto anni a lottare per l’am-
bientalismo mondiale. Non è affat-
to stupito, come dice a Europa, che
gli eventi naturali che coinvolgono
il pianeta siano sempre più cata-
strofici. Situazioni così drammati-
che, ci spiega, sono il risultato di una
scarsa attenzione per l’ambiente e,
in particolare, per gli effetti che il co-
stante incremento del riscalda-
mento terrestre sta producendo. Ca-
tastrofi come questa, spiega Com-
moner, riflettono un immobilismo
dei governi. E dell’amministrazione
Bush in particolare, che, invece, do-
vrebbe agire immediatamente con
politiche nuove.

Professor Commoner, che im-
pressione le fa assistere al disa-
stro causato dall’uragano Katri-
na a New Orleans?

In questa situazione molto compli-
cata la mia reazione è soprattutto po-
litica: il disastro è terribile di per sé,
e lo sono anche le reazioni di Geor-
ge Bush di questi giorni, che sta ten-
tando di ingigantire il disastro at-
tribuendone la colpe soprattutto al-
la natura. Sono molto d’accordo con
quello che scriveva il New York Times
in un editoriale di oggi (ieri, ndr), in
cui si spiegava che c’è un problema
di comprensione enorme rispetto al-
la gravita, dal punto di vista am-
bientale, del problema della cresci-
ta del riscaldamento globale. Oggi
New Orleans è sott’acqua: questo è
il risultato di quello che non si è fat-
to negli ultimi anni, quando si sa-
rebbe potuto diminuire l’impatto
degli uragani investendo di più in
protezione. Quella che è stata di-
strutta è la possibilità di prevenire.

Quindi la prevenzione che è sta-
ta fatta in attesa dell’uragano,
quando la gente è stata invitata
ad abbandonare le proprie case,
non è stata sufficiente?

Penso che evacuare le persone fos-
se fosse assolutamente necessario,
perché si era già capito che la ca-
pacità delle città di reagire a questo
impatto sarebbe stata debole. L’in-
tensità dell’uragano era stata chia-
ramente annunciata. Ma non era-
no state messe in atto le forme di
protezione necessarie, come dice-
vo. Per rispondere a questo tipo di
disastro, per esempio, avrebbero
dovuto organizzare la guardia na-
zionale, ma ora sappiamo che un
terzo di coloro che ne fanno parte
è in Iraq. Ora abbiamo le prove che que-
sto non è stato fatto, e penso che decidere
di evacuare fosse l’unica cosa possibile da
fare. La gente che è andata via prima di es-
sere colpita è stata fortunata. Ma la mag-
gior parte di coloro che non hanno potuto
abbandonare la città è la gente povera. E
questo ha messo in luce un altro vero pro-

blema: la tenuta delle infrastrutture, mes-
se duramente alla prova in situazioni co-
me queste, ci dà un altro motivo di preoc-
cupazione. L’evacuazione non è stata or-
ganizzata in modo che anche i poveri fos-
sero aiutati.

Quindi questo è un disastro su diversi
fronti...

Questo è un disastro politico. Quello che
davvero la gente non ha capito è che tutti
questi sono effetti del riscaldamento globale
e che il suo primo effetto è quello sul ri-
scaldamento della superficie terrestre. Ogni
variazione climatica, quindi, è intensifica-
ta in maniera molto più consistente. Tutto
il clima è basato sull’energia, che viene dal

sole. Più calore arriva
dal sole, più questo
va organizzato e ge-
stito. Abbiamo visto
già come i tornado
sono divenuti più po-
tenti, in maniera
esponenziale, negli
ultimi vent’anni.

Quello che vediamo, in situazioni
straordinarie come questa, è che il
livello dell’acqua così elevato è uno
dei risultati che dobbiamo aspet-
tarci dal riscaldamento globale. So-
no certo che le assicurazioni, che de-
vono assumersi molti più rischi,
stanno spiegando alla gente che il ri-
scaldamento globale significa costi
maggiori. Il petrolio aumenta e an-
che i suoi derivati – non solo la ben-
zina. La vita sarà sempre più diffi-
cile per molte persone. È in questo
modo che Bush ha dimostrato la sua
incompetenza: con le sue istanze
politiche. Questo non è semplice-
mente un uragano, è anche un ura-
gano politico. Sta ai democratici ora
dimostrare la loro forza, costruire la
loro leadership.
E nel futuro? Quali sono le cose da
fare immediatamente?
Quello che si deve fare è già noto.
Una delle cose che ripeto da molto
tempo è che bisogna agire il più pre-
sto possibile in favore delle energie
rinnovabili. Tutto quello che è pos-
sibile fare, che i governi devono im-
mediatamente fare, è semplice-
mente ordinare la produzione di
energia fotovoltaica: il prezzo del-
l’energie diventerebbe subito com-
petitivo. Se il governo decidesse di
usare il fotovoltaico per l’energia
domestica, se iniziasse una rapida
transizione, l’industria lo seguireb-
be subito. Questo deve essere fatto
e con progetti di lungo termine, ma
deve iniziare ora perché ogni anno
sarà più tardi e più tempo passa più
i rischi di disastri ambientali si mol-
tiplicheranno.
Questo non si sta facendo?
Negli Stati Uniti no. La difficoltà è
che il nostro è un paese bloccato.
Dovrebbe invece ripartire nella giu-
sta direzione. Ora non siamo in
grado di cambiare questa situazio-
ne, a causa della politica messa in
atto da Bush e penso che sia diffici-
le immaginare ora cosa accadrà.
Ancora non c’è una risposta del-
l’opposizione, che invece dovrebbe
organizzarsi. Per ora non ho visto
molto, invece è necessario che ci sia
un’ampia risposta, subito e fare in
modo che la gente sappia cosa fa-
re e come farlo. Bisognerà fare
pressione sull’amministrazione
Bush, dare inizio a un movimento
perché ci siano subito risposte e
ammissioni di responsabilità.

Esprimere il proprio dissenso all’ammini-
strazione Bush perché ripensi la sua posi-
zione, ad esempio su Kyoto. Questa trage-
dia deve servire da lezione. Dobbiamo usar-
la per andare avanti ed iniziare immedia-
tamente a cambiare i nostri piani e agire fi-
nalmente, in maniera concreta per contra-
stare il riscaldamento globale.

In America cresce di giorno in giorno la politicizzazione
dell’uragano Katrina, mentre emergono le prime prove del-

le gravi negligenze dell’amministrazione Bush: «Serve una
commissione d’inchiesta – ci spiega da Washington Roger
Hickey, condirettore del Campaign for America’s future insieme
a Bob Borosage – I cittadini stanno capendo sempre più che
il presidente ha sprecato i nostri soldi per tagliare le tasse ai
ricchi e per la guerra, mentre li ha tolti a quegli investimenti
pubblici che avrebbero reso più sicure le zone colpite dal-
l’uragano».

Robert Kennedy ha scritto che l’uragano è colpa anche del-
la politica ambientale del presidente Bush, ed è stato di-
mostrato che il governo aveva tagliato i fondi per il raffor-
zamento degli argini del lago Pontchartrain, la cui rottu-
ra è stata la prima causa dell’indondazione di New Orleans.
Roger Hickey, che ne pensa?

Tutti in America stanno seguendo, nelle cronache, i tagli al
budget federale e ai finanziamenti, non solo per le dighe e
gli argini, ma anche per il corpo dei genieri dell’esercito e

per la Fema, l’agenzia federale per le
emergenze. Vedremo crescere le cri-
tiche verso il presidente, e credo che
verranno collegate ai tagli alle tasse
dei ricchissimi e ai costi enormi del-
la guerra in Iraq.
È d’accordo con chi dice che è trop-
po presto per fare polemica?
Sono d’accordo che tutti noi dob-
biamo fare il possibile per soccorre-
re i cittadini delle aree colpite dall’u-
ragano, ma ben presto deve arrivare
il tempo delle indagini, per vedere se
qualcuno ha fatto il furbo con gli in-
vestimenti pubblici in aree come
New Orleans. Servirà una commis-
sione parlamentare per capirlo. Inol-
tre penso che i soccorsi dovranno es-
sere rafforzati, dal momento che
parte della Guardia nazionale è sta-
ta trasferita in Iraq, che è un modo
molto soprendente di utilizzare la

Guardia nazionale: trasferirla per lunghi tempi in una guer-
ra all’estero, mentre originariamente dovrebbe servire pro-
prio in casi di disastri nazionali come questo. Penso che ci
siano già le prove per poter dire che la Louisiana e altri sta-
ti siano stati costretti a chiedere uomini alla Guardia nazio-
nale di stati lontani, perchè gran parte delle loro unità si tro-
vano in Iraq e in Afghanistan. 

Come giudica il comportamento dei media americani in
quest’emergenza?

Di solito i media sono accusati di sensazionalismo, di esa-
gerare la portata delle tempeste, ma in questo caso proba-
bilmente molte persone devono ringraziarli per averle av-
vertite del pericolo. C’è la tendenza al sensazionalismo
quando vengano raccontati casi individuali, ma credo che la
gente si commuova davanti a queste storie. Quanto ai tagli
al budget e ai fondi, credo che presto un po’ tutti se ne oc-
cuperanno.

Ma ci sono voluti alcuni giorni prima che venissero fuori
le prime critiche verso Bush...

Sì, è vero, e in parte è dovuto al fatto che i politici che rap-
presentano le aree interessate avrebbero dovuto alzare pri-
ma la voce. Ma non l’hanno fatto perchè molti di loro sono
repubblicani, e non volevano mettere in imbarazzo Bush.
Ma ha ragione, i media avrebbero dovuto indagare prima sui
tagli al budget, senza attendere che si muovessero i politici.

Come sta reagendo l’opinione pubblica?
L’opinione pubblica stava già voltando le spalle a Bush sul-
l’Iraq, e molti già stavano capendo che non solo siamo stati
presi in giro e mal guidati, ma che stiamo sprecando dena-
ro in una guerra molto costosa. Denaro che sarebbe dovuto
servire a rendere più sicuri i nostri porti e i nostri aeropor-
ti, la nostra patria, contro i terroristi. Questo tipo di critica
era diffusa già prima dell’uragano, e ora non farà che au-
mentare, perché risulta sempre più evidente come quei sol-
di sprecati in Iraq sarebbero dovuti servire per finalità più
importanti.

Si aspetta che i democratici incalzeranno Bush?
Sì, penso che lo incalzeranno sul modo in cui il paese è ri-
sultato impreparato all’arrivo dell’uragano, e alcuni di loro
continueranno a criticare il modo in cui l’Iraq ha monopo-
lizzato il budget. Ci saranno a breve anche delle audizioni
al Congresso a questo proposito.

Èrimasto colpito dalle immagini dei poveri di New Orleans?
Gli spari, i saccheggi, emerge l’altra faccia dell’America.

Era molto simile a Fallujah. Questo incredibile disastro na-
turale si è abbattuto su aree in cui vivono moltissimi pove-
ri, e ora la legge e l’ordine non esistono più. Ho appena sen-
tito che delle persone, alloggiate in un hotel di lusso, stava-
no lasciando New Orleans con un bus fornito dallo stesso
albergo. Un bus sul quale ai poveri è stato impedito di sali-
re. Siamo di fronte a un conflitto di classe, che in una città
come New Orleans era rimasto sempre sotto la superficie.
L’uragano ha fatto venir fuori le tensioni sociali che esisto-
no nel nostro paese, e il modo sbagliato in cui vengono usa-
ti i nostri soldi.

DANIELE

CASTELLANI PERELLI

«Conflitti sociali
e soldi sprecati: Katrina
ha svelato l’America» 

INTERVISTA A ROGER HICKEY

L’assenza di legalità, la trasformazione di New
Orleans in un luogo senza legge, sono temi che
animano il dibattito internet in questi giorni 

«La Louisiana
sta pagando
l’invio
della Guardia
nazionale
in Iraq»

5 milioni di persone in 4 stati 
sono prive di elettricità. Ci 
vorranno settimane per 
ripristinarla.

FLORIDA
TEXAS

Lafayette

Il comando della mobilità 
aerea sta inviando aerei cargo 
e personale. Il comando delle 
unità di trasporto ha inviato 8 
unità navali per il salvataggio.

OPERAZIONI DI SOCCORSO

Veicoli Humvees e camion militari carichi di carburante e di generatori di elettricità sono arrivati a New Orleans. 
Imbarcazioni delle forze speciali sono impegnate nelle operazioni di ricerca e salvataggio.

L e unità navali USS 
Bataan e HSV Swift sono 
in viaggio verso le acque 
della Louisiana per fornire 
supporto agli elicotteri

Elicotteri MH-53 e HH-
60 impegnati in 
missioni di ricerca e 
salvataggio.

ALABAMA

LOUISIANA

Biloxi
Centinaia le 
vittime 

Mobile

Gli elicotteri dell'Air Force 
della 920th e della 347th 
Rescue Wings sono 
impegnati in missioni di 
ricerca e salvataggio.

La nave ospedale USNS 
Comfort è attesa nella 
regione per l'8 
settembre.

Il gruppo di intervento 
rapido anfibio Iwo Jima 
è pronto a salpare da 
Norfolk Virginia, per 
raggiungere la costa 
della Louisiana in 5 
giorni.
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Più di 11.000 unità dell'esercito e 
della Guardia nazionale aerea, 
insieme a 7200 soldati in servizio, 
stanno sostenendo le operazioni 
di soccorso.
Nelle prossime 48 ore è atteso 
l'arrivo di altre 10.000 unità della 
Guardia nazionale.

ARKANSAS

TENNESSEE
Aree colpite

GEORGIA

MISSISSIPPI

New Orleans
Dalle 50 alle 100 le vittime. 
Il sindaco teme che i morti 
siano migliaia.

MH-53

10 km

NEW ORLEANS

L O U I S I A N A

Lago Pontchartrain

Fiume
Mississippi

Quartiere
francese

Super
Dome

Aereiporto
internazionale

Canale industriale

Saccheggi diffusi.
L'80% della città è allagata 
fino a 7 metrti d'altezza

Il livello 
dell'acqua si 
è stabilizzato 

Sono finora falliti i tentativi di 
paracadutare dall'elicottero i 
sacchi di sabbia per otturare la 
falla del diciassettesimo Street 
Canal.

Area sotto i livello 
del mare

Argini di protezione

Falla negli argini 
del canale Spiaggia di

Pontchartrain

London Ave

L'evacuazione totale della città è in 
corso, comprese le 20.000 persone 
che hanno trovato rifugio nel 
Super Dome. 80.000 persone sono 
intrappolate ancora nella città.

LE OPERAZIONI DI SOCCORSO DOPO L’URAGANO

Commoner:
«Il ciclone

ora è politico»
Bisogna agire subito mettendo finalmente in campo politiche nuove

per prevenire altre catastrofi naturali contrastando concretamente i

danni causati dal riscaldamento globale. E le risposte sono già note. 

Sotto il peso delle critiche per la lentezza con la quale ha
reagito alla catastrofe, George W. Bush visiterà oggi le aree
colpite da Katrina. Sorvolerà in elicottero le coste
dell’Alabama e del Mississippi e proseguirà per New Orleans.
In alcune zone, si recherà in auto. «Il presidente voleva
visitare l’area al più presto possibile – ha detto il portavoce
Scott McClellan, replicando alle critiche – Ma non volevamo
andare troppo presto, perché non vogliamo ostacolare gli

sforzi sul terreno». Ieri intanto Bush ha incontrato il
presidente della Federal Reserve Alan Greenspan per
discutere dell’impatto economico dell’uragano. E sempre ieri
ha affidato a suo padre, l’ex presidente George H. Bush, e al
suo predecessore Bill Clinton – già impegnati nel
coordinamento degli aiuti alle vittime dello tsunami nel
sudest asiatico – l’incarico di guidare la raccolta fondi dei
privati per aiutare le popolazioni statunitensi colpite. La

gestione dell’emergenza Katrina, dopo l’11 settembre e le
guerre in Afghanistan e in Iraq, appare come l’ultimo
fallimento dell’amministrazione guidata da Bush. Al riguardo
il New York Times gli sferra un duro attacco. In un editoriale
intitolato “Aspettando un leader”, il giornale della Grande
mela definisce quello rivolto alle popolazioni colpite come
«uno dei peggiori discorsi» mai pronunciati dal presidente
americano, «casuale al limite dell’insensibilità».

GEORGE W. BUSH � Il presidente, sommerso dalle critiche, visita oggi le aree colpite. E invierà Clinton e Bush sr

PARLA IL VETERANO DEGLI AMBIENTALISTI USA
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GIANNI

DEL VECCHIO

Le cifre parlano chiaro. Non c’è bisogno di aggettivi o av-
verbi. Finora la missione in Iraq è costata agli italiani

un miliardo e trecento milioni di euro. Di questi soldi, la
gran parte è andata a finanziare le operazioni militari tout
court (circa 1,21 miliardi) mentre solamente le briciole (90
milioni di euro) sono andate per interventi umanitari e di
ricostruzione. Se poi proviamo ad analizzare la composi-

zione dei fondi destinati al fun-
zionamento della macchina bel-
lica, ci accorgiamo che più della
metà di questi vengono assorbi-
ti dal pagamento del personale,
ovvero di quei 3252 uomini che
– in via diretta o indiretta – sono
tuttora presenti nel Golfo. Un
buon 25 per cento, inoltre, viene
impiegato per comprare nuove
armi, mentre la parte restante è
destinata a soddisfare tutte le al-

tre spese necessarie per il mantenimento della missione.
Dal giugno 2003 il parlamento ha già approvato cin-

que finanziamenti per “Antica Babilonia”. Sulla base del-
le cifre fornite da Palazzo Chigi, si è partiti con poco più di
230 milioni di euro (nel secondo semestre 2003) per poi
scendere a meno di 200 milioni per i primi sei mesi del
2004. Nel secondo semestre dello scorso anno si è risaliti
a 290 milioni. Quest’anno, invece, fino a giugno sono sta-
ti stanziati 292 milioni, mentre meno di 240 milioni sono
stati destinati al secondo semestre. Si capisce, insomma,
come la presenza italiana in territorio iracheno costi me-
diamente 500 milioni di euro all’anno, spalmati da parte
dell’esecutivo in due diversi decreti.

Recentemente si è appurato che una parte della co-
pertura di tali finanziamenti deriva dalla gestione statale
dei fondi dell’otto per mille del gettito Irpef. La stessa pre-
sidenza del consiglio ha reso noto come quasi l’80 per cen-
to di tali risorse – che nel 2004 si aggiravano intorno ai 100
milioni di euro – vengano utilizzate per mantenere le mis-
sioni militari italiane all’estero.
Contravvenendo, in questo mo-
do, alla legge 222 del 1985 (isti-
tutiva dell’otto per mille), secon-
do la quale, ex articolo 48, le
somme destinate allo stato de-
vono essere utilizzate «per in-
terventi straordinari per la fame
nel mondo, calamità naturali,
assistenza ai rifugiati e conser-
vazione dei beni culturali». Og-
gi, invece, agli interventi per la
fame nel mondo viene destina-
to lo 0,9 per cento delle risorse;
ai rifugiati lo 0,6 per cento; ai be-
ni culturali il 13,8; alle calamità
naturali il 5. 

Tutto il resto (come già det-
to, quasi l’80 per cento) alle mis-
sioni e alle spese militari. In
aperta violazione della legge sta-
tale. Cosa che ha fatto andare su
tutte le furie Giulio Marcon, por-
tavoce della campagna Sbilanciamoci, sostenuta da una so-
stanziosa fetta del non profit e del volontariato italiano. «I
soldi degli italiani – sottolinea Marcon – sono utilizzati per
finalità diverse da quelle previste dalla legge. La volontà dei
contribuenti non è rispettata ed è palesemente inganna-
ta. Il trucco contabile utilizzato dal governo e dal parlamento

è quello di ridurre, in ogni legge finanziaria, il fondo del-
l’otto per mille, stornandone una parte per esigenze di fi-
nanza pubblica. In questo caso lo storno è stato di 80 mi-
lioni di euro per le missioni militari, che non si sarebbero
potute finanziare seguendo la lettera della legge 222».

Il miliardo e trecento milioni spesi in Iraq non sono
stati completamente avulsi dal mix di politica economica
adottato in questi anni dal governo. Anzi. Al lievitare del-
le spese belliche è corrisposta una contestuale riduzione
dei fondi destinati alla cooperazione per lo sviluppo dei pae-
si più poveri. La Finanziaria 2005, ad esempio, ha previ-
sto tagli ingenti alla Direzione ge-
nerale cooperazione e sviluppo,
braccio operativo del ministero
degli esteri. Gli sono stati asse-
gnati 616 milioni di euro, che rap-
presentano solo il 44 per cento
dei fondi necessari alla Direzio-
ne per garantire gli impegni in-
ternazionali (stimati in 1,4 mi-
liardi di euro). Se si considera poi
l’Aiuto pubblico allo sviluppo
(Aps) – ovvero il contributo del-
la cooperazione italiana – in relazione al pil, la situazione
prende tinte più fosche. Secondo Sbilanciamoci, il rapporto
Aps/pil per i quattro anni tra il 2000 e il 2003 è stato ri-
spettivamente 0,13, 0,15, 0,20 e 0,17. Livelli molto lontani
dagli impegni presi dal governo italiano al Consiglio eu-
ropeo di Barcellona del 2002, in base ai quali l’attuale mag-
gioranza avrebbe dovuto raggiungere  il livello minimo del-
lo 0,33 entro il 2006. Secondo le stime del ministero degli
esteri, in termini di risorse il traguardo dello 0,33 per cen-
to corrisponde a poco più di 5 miliardi di dollari, con un
aumento di circa il 110 per cento rispetto all’ammontare
erogato nel 2003. Ma anche lo 0,33 è lontano anni luce dal-
le promesse del premier Berlusconi, che nel gennaio 2002
aveva indicato il raggiungimento dell’1 per cento, più del-
la quota dello 0,7 consigliata dalle Nazioni Unite. Insom-
ma, l’Italia ha provveduto sempre meno ai suoi obblighi
di cooperazione internazionale.

Altri tagli di cui si è reso protagonista l’esecutivo in que-
sti anni coinvolgono il fondo delle politiche sociali, e in par-

ticolare la parte che di so-
lito viene trasferita alle re-
gioni. La finanziaria del
2005 ha destinato per le re-
gioni e per la rete dei ser-
vizi sociali circa 550 mi-
lioni di euro, che con-
frontati con il finanzia-
mento dell’anno 2004 (un
miliardo di euro) corri-
spondono ad un taglio dei
trasferimenti molto vicino
al 50 per cento. In realtà,
il ministro del welfare Ma-
roni si è impegnato per-
sonalmente a trovare il re-
sto dei soldi nei prossimi
mesi. «Ma è pur sempre
solo la parola di Maroni –
sottolinea Emiliano Mon-
teverde, responsabile na-
zionale delle politiche so-
ciali dei Ds – per quanto

rispettabile che sia. Non c’è niente di scritto, sono fon-
di non coperti dalla Finanziaria. E il fatto che il pros-
simo sia un anno elettorale non mi aiuta ad essere ot-
timista sulle promesse fatte dal governo».

(2/Fine. La puntata precedente è stata pubblicata 
sul numero di Europa di ieri, giovedì 1° settembre)

IL COSTO DELLA GUERRA IN IRAQ/2

Il governo ha attinto all’8 per mille per finanziare il nostro contingente

Attività di controllo del territorio dei soldati italiani (Cristiani Laruffa/Agf)

AGNIESZKA WAS

CRACOVIA

La partecipazione del governo di Varsavia alla
guerra in Iraq è costata finora al paese 665 mi-

lioni di zloty (circa 202 milioni di dollari). Non è una
grossa somma rispetto ai costi della missione in Af-
ghanistan, dove le spese del mantenimento di un
soldato polacco sono più alte del sessanta per cen-
to rispetto a quelle nel Golfo Persico – la maggior
parte dei costi della missione irachena, infatti, è a
carico di Washington.

Risale al luglio 2003 l’accordo tra Polonia e Sta-
ti Uniti che ha stabilito i termini della questione fi-
nanziaria: il governo di Varsavia ha voluto mettere
in chiaro le cose fin dagli inizi della missione, per-
ché già in passato erano sorti dei problemi in me-
rito ai costi della partecipazione dei soldati polac-
chi alle missioni delle Nazioni Unite. In base a que-
sto accordo la Polonia – che in Iraq è al comando
della divisione multinazionale nel centro-sud – si
occupa soltanto di pagare per l’equipaggiamento e
lo stipendio dei propri militari. Agli Stati Uniti
spetta tutto il resto, dalla logistica ai trasporti.

Stando alle cifre, nel 2003 il governo di Varsa-
via ha speso per il manteni-
mento dei suoi soldati 44 mi-
lioni di dollari. Nel 2004, in-
vece, i costi sono aumentati,
e il contingente militare in
Iraq è stato finanziato con 93
milioni di dollari – ovverosia
il 2,5 per cento dell’intero bi-
lancio della difesa. Nel 2005,
infine, le spese per la mis-
sione irachena sono note-
volmente rientrate, e non su-

peranno i 65 milioni di dollari.
I costi del mantenimento del contingente mili-

tare sono diminuiti perché è cambiato il carattere
della missione polacca. Allo stato attuale delle co-
se, infatti, l’obiettivo primario per i soldati non è più
la stabilizzazione della situazione nella loro zona –
le forze armate irachene stanno pian piano suben-
trando nelle operazioni di pattugliamento e di or-
ganizzazione dei posti di controllo – bensì l’orga-
nizzazione e la gestione dei corsi di addestramen-
to per le reclute irachene. 

Ecco perché a partire dal febbraio 2005 il mini-
stero della difesa ha ridotto il numero dei suoi uo-
mini in Iraq: nel 2003 erano circa 2500, oggi inve-
ce ne sono rimasti soltanto 1637. Anche la compo-
sizione del contingente è cambiata: ci sono più uf-
ficiali – che hanno il compito di formare e addestrare
i poliziotti iracheni – mentre i soldati si concentrano
sulle operazioni a sorpresa, a partire dai raid. 

Tutto lascia prevedere che i 65 milioni di dolla-
ri spesi quest’anno per la missione militare irachena
saranno anche gli ultimi. Come ha dichiarato po-
che settimane fa il ministro della difesa Jerzy Sz-
majdzinski, il ritiro è previsto per il gennaio 2006,
periodo per il quale è in agenda la formazione di
un governo iracheno non più ad interim. Per allora
sarà scaduto il mandato della forza multinaziona-
le. Varsavia, tuttavia, non esclude l’invio di nuovi
gruppi per la consulenza e l’addestramento.

Esiste però un altro modo per calcolare i costi
della missione militare nel Golfo Persico. Lo san-
no bene le famiglie dei 17 soldati polacchi morti du-
rante il loro servizio in Iraq.

Varsavia ha
speso finora
202 milioni 
di dollari per 
la missione in
terra irachena

LAZZARO PIETRAGNOLI

LONDRA

Nel presentare il bilancio preventi-
vo del 2005, il Cancelliere dello

scacchiere Gordon Brown ha dichiarato
che negli ultimi anni la Gran Bretagna
ha speso in Iraq, Afghani-
stan e «nella lotta contro il
terrorismo internazionale»
quasi 5 miliardi di sterline.
Secondo il sottosegretario
con delega per le forze ar-
mate, Adam Ingram, il co-
sto delle operazioni milita-
ri in Iraq è stato di 847 mi-
lioni di sterline nel 2002-
2003 e di circa un miliardo
e 300 milioni nel 2003-2004.
Per quanto ufficiali, si tratta di dichia-
razioni orali e prive di qualsiasi sup-
porto.

Tutti i costi delle operazioni militari

e delle attività di mantenimento della
pace, infatti, sono coperti dal fondo di
riserva del ministero della difesa e di
quello degli esteri: non vanno quindi a
diminuire le spese correnti dei due
ministeri, né a intaccare i fondi del Fo-
reign Office per le attività umanitarie
a favore dei paesi poveri. Sono quindi

difficilmente quantificabili.
Gli unici dati certi si pos-

sono ricavare dall’analisi del
fondo di riserva: nel no-
vembre 2002 il Cancelliere
Brown annunciava un in-
cremento di un miliardo per
attività militari all’estero e
necessità di difesa contro il
terrorismo; nel marzo 2003
questo fondo di riserva ve-
niva aumentato fino a 3 mi-

liardi, e successivamente a 6 miliardi
e 300 milioni nel budget 2004. Trat-
tandosi del fondo di riserva, questa ci-
fra rimane disponibile per molti anni

e non ne può essere definita la quan-
tità spesa in ogni singolo anno: non si
sa quanti soldi siano stati effettiva-
mente spesi, né per quale specifica
contingenza militare siano stati desti-
nati, né quanti ne restino.

«Comprensibilmente i governi non
vogliono mai rivelare i costi di una
guerra» sottolinea il professor Keith
Hartley, direttore del Centro per l’eco-
nomia della difesa dell’Università di
York e uno dei massimi esperti di eco-
nomia applicata alle questioni militari
in Gran Bretagna.

Non si tratta solo, come dichiarato
ufficialmente, della difficoltà di separare
i costi delle azioni belliche dai costi quo-
tidiani per le attività militari, ma – co-
me sottolinea Hartley – di una vera e
propria volontà di non «rivelare la sca-
la e la grandezza delle risorse impe-
gnate nel conflitto».

Nonostante le negligenze del go-
verno, il professor Hartley ha predi-

sposto una serie di studi per capire
quanto costi la presenza delle forze ar-
mate britanniche in Iraq. Ma avverte
che questa analisi richiede una grande
cautela, poichè «a differenza della po-
sizione degli Stati Uniti, è difficile ot-
tenere dati pubblici affidabili per la
Gran Bretagna». Dal 2003, poi, il mi-
nistero della difesa  ha deci-
so di ricorrere a un diverso
sistema di contabilità che
rende impossibile compa-
rare le spese militari per la
guerra in Iraq con quelle so-
stenute negli anni prece-
denti. E impedisce quindi
di avere un quadro com-
plessivo accurato.

Hartley analizza i costi
della guerra, provando a
scorporare i costi addizionali da quelli
che si sarebbe comunque dovuto so-
stenere – ad esempio gli stipendi per il
personale in servizio – separando le spe-

se del conflitto vero e proprio da quel-
le delle operazioni militari dopo la ca-
duta di Saddam: le prime sono una spe-
sa una tantum, le altre richiedono con-
tinui finanziamenti, e restano costan-
ti per tutta la durata dell’occupazione.

Il costo della guerra vera e propria
viene così quantificato in 1500 milioni

di sterline, di cui circa 700
milioni per l’equipaggia-
mento e il trasporto delle
truppe, e circa 800 milioni
in spese per le munizioni,
per la manutenzione e il
rifornimento dei mezzi. Da
queste spese – secondo il
professore – vanno poi de-
tratti gli eventuali rimborsi
che le forze armate inglesi
hanno potuto ottenere da al-

tre nazioni (come quelli che gli Stati
Uniti hanno garantito per il riforni-
mento di carburante). Sono, questi,
fondi di difficle quantificazione, che

comunque non incidono in modo con-
sistente sulla spesa finale.

Per quanto riguarda le spese per ga-
rantire la presenza del contingente in-
glese in supporto alle operazioni di
mantenimento della pace – impiegan-
do come base le spese per il contingente
di pace in Irlanda del Nord, e rappor-
tandolo ai circa 15 mila militari e civi-
li presenti in Iraq – lo studioso arriva a
definire un costo annuo di circa un mi-
liardo, che continuerà ad essere speso
per tutta la durata della occupazione.

Pur nella consapevolezza del mag-
giore impatto politico sull’opinione
pubblica britannica rappresentato da al-
tri aspetti del conflitto – dalle conse-
guenze della caduta di Saddam Hus-
sein ai 92 soldati inglesi morti fino ad
ora – il professor Hartley tiene a sotto-
lineare che quando bisognerà traccia-
re un bilancio della guerra e dei suoi
“benefici” l’aspetto economico sarà
tutt’altro che secondario.

C’è volontà di
non «rivelare
la scala e la
grandezza
delle risorse 
nel conflitto»

Si ipotizza un
costo annuo 
di un miliardo
di sterline per
tutta la durata
della guerra

Non solo le vittime di Nassiriya. È di 1,3 miliardi

il prezzo che l’Italia ha pagato finora per stare nel

Golfo. Trascurando la cooperazione allo sviluppo.

Ci costa cara,
l’avventura
in Babilonia

Solamente
le briciole
sono andate 
per interventi
umanitari
e ricostruzione

Dei soldi spesi
per l’Iraq 
un buon 25%
viene usato
per comprare
nuove armi

Per la campagna irachena dell’esercito di Sua Maestà, 1500 milioni di sterline
GRAN BRETAGNA � LE ANALISI DEL PROFESSOR KEITH HARTLEY DEL CENTRO PER L’ECONOMIA DELLA DIFESA, L’UNICO A FARE I CONTI IN TASCA ALL’OCCUPAZIONE INGLESE

Gli ultimi 65 milioni
prima di andare via

LA MISSIONE POLACCA

Sono iniziati questa mattina a Sadr City – quartiere sciita
di Bagdad – i funerali di massa per le oltre mille vittime
della strage di pellegrini sciiti, la più pesante in termini di
vite umane dalla caduta del regime di Saddam Hussein.
L’area è interamente occupata da accampamenti
improvvisati dove sono state deposte le salme per la
veglia prima di ripartire per Najaf. Da lì, infatti, proveniva
la maggior parte dei fedeli, giunti nella capitale irachena

per l’anniversario della morte di Moussa al Kahim, figura
storica e religiosa della tradizione sciita. Nel primo dei
tre giorni di lutto proclamati ieri dal premier Ibrahim al
Jaafari, alla disperazione per le tante vittime innocenti, in
maggioranza donne, anziani e bambini, si aggiunge
l’ansia dei familiari che vagano per gli ospedali della
capitale irachena alla ricerca dei propri congiunti. Un
bilancio definitivo della strage non è ancora possibile. Un

portavoce del ministero dell’interno ha parlato oggi di
1033 morti, spiegando che «le vittime sono state ripartite
in sei ospedali ed è molto difficile dare la cifra esatta».
Intanto cresce la tensione nel governo dopo che il
ministro della sanità Abdul Mohammad Ali ha chiesto le
dimissioni dei colleghi dell'interno e della difesa,
costringendo Jaafari ad intervenire e a rivolgere un
appello alla calma per evitare che la situazione precipiti.

B A G D A D � Funerali di massa per le vittime della strage di pellegrini. Oggi il secondo giorno di lutto nazionale
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Il modello Bce? Prima guardiamo le carte. Ma il passaggio
delle competenze sulla concorrenza all’Antitrust dov’è? E

ci sarà una chiara indicazione sui limiti di età? Gli econo-
misti sono tiepidi sulle anticipazioni della bozza di riforma
di Bankitalia che oggi il ministro Siniscalco presenterà al con-
siglio dei ministri. Tutti premettono che aspettano di legge-
re il testo della proposta. Ma c’è chi, come Franco Bruni, or-
dinario di Teoria e politica monetaria internazionale alla Boc-
coni, premette: «Bisogna distinguere tra le responsabilità di
Fazio e le regole. Fazio è un problema che va risolto entro le
prossime settimane, visto che non è in grado di governare
la Banca d’Italia. Credo lo risolverà lui stesso». E le regole?
«Contrariamente a quello che molti pensano l’aspetto im-
portante non è il mandato a termine, ma rendere davvero
inamovibile il governatore per tutto il suo mandato. In Ita-
lia oggi non è così: il Governatore è a tempo indeterminato,
non a vita, e può essere mandato via in qualsiasi momento.
Tant’è vero che se il governo lo sfiduciasse dovrebbe andar-
sene, nel senso che il direttorio dovrebbe prenderne atto». 

Bruni ha messo a confronto l’indice di indipendenza del-
le varie banche centrali europee:
Bankitalia è risultata una delle me-
no indipendenti. «Un Governatore
sgradito in Italia può essere mandato
a casa e questo non deve avvenire, a
meno di grave malattia o di reati». 

Il mandato a termine dovrebbe
servire proprio a rendere più indi-
pendente l’istituzione. «Il termine
potrebbe andare dai 5 agli 8 anni, se
fosse di 5 potrebbe essere rinnova-
bile una volta». In quel caso, tuttavia,

Antonio Fazio  potrebbe comunque rimanere a palazzo Koch.
«Io mi auguro le sue dimissioni unilaterali ma la Banca cen-
trale europea è stata molto esplicita: una riforma che preveda
il mandato a termine non sarebbe comunque una buona ra-
gione per mandare via il Governatore esistente, anzi sareb-
be considerata una violazione dello statuto della Bce». 

Anche altri temono che quella che uscirà dal consiglio
dei ministri di oggi possa essere una riforma zoppa. Per esem-
pio Guido Tabellini, economista della Bocconi e firma del
Sole24Ore, e Salvatore Bragantini, una lunga esperienza
di banchiere ed editorialista del Corriere della Sera. «Il pas-
saggio della concorrenza all’Antitrust è fondamentale, ma dal-
le bozze non è chiaro se sia stata inserita. Il diavolo spesso
è nei dettagli» dice Tabellini. «Non la responsabilità esclu-
siva ma certamente quella primaria dev’essere dell’Anti-

trust» aggiunge Bragantini, per il quale «insieme al man-
dato a termine è importante fissare anche il limite d’età, che
potrebbe essere di 65 anni. Il termine dev’essere certo, il Go-
vernatore dev’essere libero e indipendente, ma è altrettanto
decisivo che il suo incarico non sia rinnovabile o rinnova-
bile solo una volta nel caso fosse di 5». 

L’altro punto controverso della riforma è quello del pas-
saggio del capitale dalle banche allo stato. I dettagli sono an-
cora un mistero. Si parla di fondazioni o enti pubblici.
«Bankitalia alle Regioni? Dio ce ne scampi » dice Tabellini
che attende di saperne di più. Mentre per il suo collega Do-
nato Masciandaro, docente a Lecce, «ben venga la modi-
fica dell’azionariato per sanare il conflitto d’interessi che ve-
de le banche controllate azioniste di via Nazionale, ma bi-
sogna stare attenti ad evitare che la Banca centrale diventi
preda dei politici». L’attenzione dell’economista è rivolta an-
che ai costi dell’operazione, «aspetto di cui non si parla ab-
bastanza». «Occorre sterilizzare qualsiasi possibilità di in-
tervento dei politici sulle scelte dell'Istituto a causa del loro
azionariato». La strada da seguire è «separare le norme le-
gate al possesso azionario rispetto alle norme sulla nomina
per far sì che questa non diventi preda esclusivamente del-
l'esecutivo. In tutti i paesi ci sono almeno due organismi co-
involti nella nomina del Governatore». 

«Mi sembra un atto più esteti-
co che pratico – dice Bragantini –
Che si sappia non è mai successo
che le banche abbiano influito sul-
le scelte di Bankitalia, anzi è acca-
duto il contrario. È un problema, ma
non mi sembra il più urgente ur-
gente». 

«Il problema vero non è la pro-
prietà, che non ha mai causato pro-
blemi, ma è l'inesistenza di un li-
mite di età e di un mandato a ter-
mine» dice Giulio Sapelli, docente all’università di Mila-
no. «Io manterrei l'attuale sistema di elezione del Gover-
natore, perché mi pare che abbia sempre funzionato be-
ne». 

Per Bruni «è molto importante che il controllo su Ban-
kitalia sia del parlamento e non del governo. In Europa ogni
nuovo membro della Bce rende conto al parlamento. L’in-
fluenza politica sulla nomina c’è anche adesso, l’importante
è il curriculum della persona scelta che non dev’essere un
politico. Piuttosto mi preoccupa la collegialità: spero che
non diventi lottizzazione del direttorio. Certe decisioni van-
no condivise ma il direttorio dev’essere un organo al qua-
le si arriva attraverso promozioni di carriera interne. La col-
legialità è un fatto di management, anche se con Fazio lo
è stata molto meno di quello che avrebbe dovuto». 

Bankitalia,
una riforma

a metà

VIA NAZIONALE

Economisti a confronto sulla bozza di Siniscalco

Il ministro dell’economia, Domenico Siniscalco (Foto Agf)

Mandato a termine di otto anni, più collegialità e passaggio delle quote allo

stato. È sufficiente? Gli economisti sono scettici. Mancano il passaggio della

concorrenza all’Antitrust e il limite di età. «Le azioni allo stato? Rischioso».

Bruni: «Il
problema
Fazio si risolve
solo se se ne va.
Le regole sono
un’altra cosa»

Bragantini:
«Limite di età
a 65 anni».
Masciandaro:
«Riforma
costosa»

Uno dei paletti che la Lega ha posto per sostenere la ri-
forma di Bankitalia è che cambi l’assetto proprietario

attuale. Gli uomini di Bossi sono infatti convinti che in que-
sto modo si possa sanare il conflitto d’interessi insito in
una proprietà della Banca d’Italia in capo agli stessi vigi-
lati, ovvero le singole banche italiane (seppur senza pote-
ri diretti sul Governatore e sulle sue decisioni). Ebbene, il
ministro dell’economia, Domenico Siniscalco, che si sta
occupando della stesura di una bozza di riforma da pre-
sentare al consiglio dei ministri di oggi, avrebbe già indi-
viduato alcune possibili soluzioni. Una di queste, e forse
la più praticabile, ipotizza una vendita volontaria delle quo-
te detenute dalle banche verso enti pubblici ancora da de-
finire. Insomma, l’acquisizione di via Nazionale rica-
drebbe indirettamente sulla collettività.

La soluzione certamente non dispiacerebbe agli isti-
tuti di credito, che più volte si sono detti disponibili a pas-
sare la mano. Emblematico l’intervento del presidente di
Banca Intesa, Giovanni Bazoli, che in occasione della re-
lazione annuale del Governatore, il 31 maggio di que-
st’anno, si è detto disponibile «a cedere la quota nel capi-
tale di Banca d’Italia, a condizione che piena autonomia
e indipendenza dell’istituzione siano conservate».

Come insegna la pratica degli affari, se c’è chi vuole
vendere e chi vuole acquistare allora l’affare si può fare. Il
problema diventa il prezzo. Ma quanto verrebbe a costa-
re Bankitalia? Una valutazione corretta, sul piano econo-
mico, la si può dare analizzando il bilancio 2004 di via Na-
zionale. Se si prende lo stato patrimoniale, si nota come
il patrimonio netto – la somma di capitale sociale e riser-
ve – ammonti a 14 miliardi di euro. E tanto dovrebbe va-
lere oggi la centenaria istituzione finanziaria. La validità
di tale numero scaturisce dal metodo di valutazione che
le banche faranno delle loro quote in Bankitalia nei pros-
simi bilanci. Recependo i nuovi principi contabili inter-
nazionali (Ias), gli istituti non utilizzeranno più i valori di
carico storici bensì la quota parte del patrimonio netto del-
la Banca centrale posseduta. Un esempio ci può aiutare a
capire l’operazione aritmetica. La Bpi possiede l’1,2 per cen-
to di Bankitalia, valutata a valore di carico nel bilancio 2004
circa 58 milioni di euro. Invece, in base agli Ias, tale par-

tecipazione viene valutata in rapporto al patrimonio di via
Nazionale. In questo caso, Bpi dovrà iscriverla a bilancio
attorno ai 168 milioni – l’1,2 per cento di 14 miliardi.

Il nuovo metodo di valutazione  viene tuttavia già uti-
lizzato da diverse banche. «Nella prossima semestrale, la
Carige rivaluterà la propria partecipazione in Bankitalia in
base ai principi Ias – spiega Giulio Ghigliotti dell’ufficio
studi dell’istituto ligure – . Per rappresentare il fair value
delle quote possedute, abbiamo scelto il metodo del pa-

trimonio netto. È l’unico che dà una rappresentazione cor-
retta del valore dell’Istituto guidato da Fazio. Bisogna ri-
cordare infatti come Bankitalia non sia un operatore fi-
nanziario che persegue la massimizzazione dei profitti. E
quindi sulla sua valutazione non contano le aspettative di
utili futuri, cosa spesso utilizzata per valutare banche e
aziende “normali”».

I 14 miliardi di euro rappresentano quindi una “veri-
tiera” valutazione economica. Ma qui si ferma l’economia

e scende in campo la politica. Nulla vieta infatti che l’ese-
cutivo riduca tale stima. Del resto sarebbe comprensibi-
le, vista la situazione delle casse statali e le deludenti pro-
spettive economiche che ci attendono. Siniscalco lo sa, e
infatti sta lavorando a soluzioni alternative all’acquisizio-
ne. Soluzioni, tra l’altro, “a costo zero” come la sterilizza-
zione dei diritti di voto delle banche proprietarie o l’isti-
tuzione di apposite fondazioni per custodire le quote del-
la Banca centrale. (gianni del vecchio)

Non si arresta la corsa del disavanzo del settore statale.
Secondo i dati diffusi ieri dal ministero dell’economia e
delle finanze, ad agosto il disavanzo è stato di circa
8.900 milioni di euro contro i 5.048 milioni dell’agosto
scorso. In un comunicato di via Venti Settembre si legge
che «nei primi otto mesi del 2005 il fabbisogno è stato
complessivamente pari a circa 48.900 milioni, mentre
nell’analogo periodo del 2004 si era avuto un disavanzo

di 45.151 milioni di euro». Un dato allarmante che non
lascia presagire nulla di buono in vista dell’apertura,
ormai imminente, della sessione di bilancio con il varo
entro la fine del mese della Finanziaria. Tuttavia, i tecnici
del tesoro minimizzano sostenendo che il dato del
fabbisogno dei primi  otto mesi dell’anno è compatibile
con l’obiettivo indicato nel Dpef 2006-2009, pari a
65.187 milioni di euro. In realtà, secondo il ministero la

differenza tra il fabbisogno 2005 e quello 2004 è da
attribuirsi alla concentrazione di interessi sui titoli del
debito e a maggiori pagamenti in vari comparti della
spesa pubblica, oltre che sulla perdita dell’Iva
trimestrale. Per il presidente della Consulta economica
della Margherita Pinza «nella difficile situazione italiana
ogni saldo negativo è fortemente preoccupante e deve
essere sempre spiegato accuratamente».

C O N T I P U B B L I C I � Cresce il disavanzo del settore statale ad agosto. In un anno aumentato di 4 miliardi di euro

Riprendere la Banca può costare 14 miliardi di euro
Adottando i nuovi standard internazionali di valutazione, tanto dovrebbe sborsare il settore pubblico per la totalità delle azioni di via Nazionale

La Bce prende tempo ma implicitamente critica Fazio
GOVERNANCE �ALLA VIGILIA DEL VARO DELLA RIFORMA POLITICI E SINDACATI CHIEDONO LE DIMISSIONI DEL GOVERNATORE

RAFFAELLA

CASCIOLI

Jean-Claude Trichet è un uomo che cammina sui pezzi di ve-
tro e lo fa con la cautela del banchiere centrale. Sul cosiddet-

to “caso Fazio” la Banca centrale europea prende tempo. Non
poteva essere altrimenti. Chi si immaginava una presa di di-
stanze del board dell’eurotower dal Governatore della Banca d’I-
talia è rimasto deluso. Tuttavia,  il messaggio che arriva da Fran-
coforte è tutt’altro che rassicurante per l’inquilino di palazzo
Koch. 

In gioco c’è la tenuta dell’eurosistema e, quindi, non stu-
pisce che ieri Trichet abbia dichiarato che «Fazio è chiaramente
uno di noi». Dunque, per il momento, non è stata avviata al-
cuna procedura nei confronti di Fazio mentre, per esprimere
un giudizio sulla vicenda, la Bce aspetta di avere più elementi.
Il Governatore della Banca d’Italia si è detto disponibile a for-
nire ulteriori informazioni rispetto alla relazione pronunciata
davanti al Cicr e appena pervenuta ai banchieri centrali euro-
pei. È quel che ha aggiunto successivamente Trichet, che non
lascia presagire nulla di positivo su ciò che il  direttivo della Bce
pensi in proposito: «La Bce si attiene inflessibilmente al prin-
cipio dell’integrazione dei mercati finanziari e a quello dell’u-
guale trattamento delle banche al di là della loro nazionalità».

Un riferimento preciso alle controversie italiane e all’operato
di Fazio in occasione del lancio delle due Opa da parte di ban-
che straniere ad Antonveneta e Bnl: «Il board è legato al trat-
tamento equo tra le banche, qualunque sia la loro nazionalità
in Europa ed Eurolandia». Trichet  ha concluso sostenendo che
«continueremo a monitorare la situazione  tenen-
do conto che la Banca d’Italia ha le sue responsabi-
lità secondo le norme europee e nazionali e che le
altre istituzioni hanno a loro volta le loro responsa-
bilità». Senza contare che ogni membro del consi-
glio della Bce ha firmato un codice di condotta vo-
lontario e che bisognerà vedere se è stato violato.

E così, mentre l’Europa prende le distanze dal-
la vicenda e attende alla finestra, in Italia gli animi
si scaldano in vista dell’imminente riforma delle re-
gole della banca centrale che approda oggi in con-
siglio dei ministri. Se per il responsabile della Mar-
gherita, Enrico Letta, «Bankitalia deve cambiare perché è in gio-
co la credibilità del nostro sistema finanziario», il collega dei
Ds Pierluigi Bersani attende il governo in parlamento. «C’è bi-
sogno di una riforme e deve essere fatta subito. Il governo so-
prattutto non deve imbrogliare le carte – ha incalzato Letta, che
è tornato a sollecitare le dimissioni del Governatore – serve una
riforma che per forza di cose deve essere bipartisan. Noi sia-
mo disponibili se il governo vuole mettere mano ad una rifor-

ma vera». Chi teme che la riforma finisca in fumo è il presi-
dente della Consulta economica della Margherita, Roberto
Pinza, secondo cui il passaggio parlamentare della riforma, seb-
bene necessario stante la gravità del problema, rischia di tra-
dursi in una pura operazione di spolvero per i tempi ristretti

dettati dalla sessione di bilancio. «Per questo –
spiega Pinza – sarebbe opportuno varare un decreto
legge che stabilisca la durata del mandato del Go-
vernatore e le regole di governance interna nella di-
rezione di una maggiore collegialità. In caso con-
trario non convince l’eventuale e inevitabile gioco
degli emendamenti». In tema di assetti societari Pin-
za, nel liquidare come un ritorno al passato un even-
tuale passaggio della Banca d’Italia in mano pub-
blica, ha definito percorribile l’ipotesi di dar vita ad
una fondazione ad hocche, garantendo l’autonomia
dell’istituto, rastrelli  interamente le quote di palazzo

Koch o, in caso contrario, è ipotizzabile un ricorso alle fonda-
zioni bancarie. Se per il presidente della Bnl, Luigi Abete ,il no-
do di Bankitalia doveva essere sciolto già da tempo, i tre leader
sindacali chiedono che la partita sia chiusa in fretta. Per il se-
gretario della Cisl Savino Pezzotta occorre voltare pagina «per-
ché dobbiamo discutere dei problemi della gente», mentre il
leader della Cgil Guglielmo Epifani ha indicato un problema
di credibilità sia per Fazio che per il ministro Siniscalco. 
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CHIARA

GELONI

Ne è passata di acqua sotto i ponti da quel pomeriggio di
metà luglio in un albergo romano nei pressi della stazio-

ne Termini. Allora la relazione di Arturo Parisi si intitolava Te-
stardi dentro, Marina Magistrelli ironizzava che «al buffet c’è tut-
to, compreso il pane, ma non la cicoria», serpeggiava la domanda
«cosa ci facciamo in un partito come questo», e la minoranza
della Margherita, scrivevano i giornali, si preparava a una sta-
gione di «opposizione durissima». La ferita del no alla lista uni-
taria era fresca, lo spettro della scissione allontanato ma non
scomparso dall’orizzonte. Un’estate dopo Albertina Soliani,
padrona di casa in quanto senatrice di Parma, aspetta tra oggi
e domani a Traversetolo «almeno 550-600 amici» fra i quali Ro-
mano Prodi e Francesco Rutelli e annuncia serafica, e ben con-
sapevole che l’incantevole pinacoteca campestre scelta per l’oc-
casione si rivelerà totalmente insufficiente: «Ci riuniremo in
un prato bellissimo. La natura e l’arte ci inviteranno a riflessioni
profonde che daranno sostanza al dibattito politico della Mar-
gherita e dell’Unione. Si guarda al futuro, senza nostalgia e re-
criminazioni». 

Un seminario, più che una riunione di corrente. Un labo-
ratorio invece di uno sfogatoio. Che conterrà la prima relazio-
ne “di politica estera” di Prodi da candidato, un’altra tessera di
quello che il Professore chiama «il mosaico» e che andrà ad ag-
giungersi ai capitoli precedenti su authority e banche, sui gio-
vani, sui costi della politica. Si parlerà anche di economia e nuo-
vo welfare (dopo la relazione di Paolo Onofri, anche Rutelli og-
gi pomeriggio parteciperà al dibattito), nonché (domani) di de-
mocrazia partecipativa di partito e di coalizione con Ilvo Dia-
manti, il sociologo che su Repubblicadefinisce Prodi senza trop-
pe riverenze «un amministratore di condominio» e che do-
menica ha descritto i Ds post ulivisti come un partito «di me-
diani», senza strategia e identità. La chiusura spetterà a Parisi,
che si appresta, confidano i suoi, a riprendere «il nocciolo ve-
ro» della sua famosa intervista agostana al Corriere, che non era,

giurano, la questione morale, bensì la differenza tra alternan-
za e alternativa: «Non è che va via Berlusconi perché ora tocca
a noi, la gente ci vuole diversi e migliori da loro, e ci deve per-
cepire chiaramente così». 

Sta di fatto che molto è cambiato durante l’esta-
te, se è vero che a un certo punto è parso perfino, pro-
prio su questione morale e dintorni, di vedere Ru-
telli e Parisi in grande sintonia nel porre con forza
alla Quercia il problema dell’autonomia dai mondi
di riferimento, “contro” un Franco Marini assai più
indulgente verso gli alleati diessini. In realtà questo
non significa che sia tempo di nuovi equilibri nella
Margherita, e il passaggio di Rutelli a Traversetolo
non sarà all’insegna dello “scurdammoce ‘o passa-
to”: «È invitato, va», dicono asciutti gli uomini del pre-
sidente. 

Tuttavia intanto va, Rutelli. E loro, intanto, l’hanno invita-
to. «È importante che venga», riconosce la Soliani. «Abbiamo
vissuto momenti davvero dolorosi e drammatici, ora è il tem-
po della politica. Che ci si ascolti reciprocamente è molto posi-
tivo». Da questo dipende l’allontanarsi dei venti di scissione: «Dal-

l’esistenza di condizioni effettive di riconoscimento reciproco».
La minoranza della Margherita vede come il fumo negli occhi
le illazioni su eventuali scenari “dopo Prodi” ma ha apprezza-
to le puntualizzazioni di Rutelli sulla scelta irreversibilmente

bipolare della Margherita; però, spiega la Soliani, «in
spirito di confronto e non di polemica bisogna ca-
pire se il soggetto riformista “centrale” che guida la
coalizione, il baricentro delle scelte strategiche per
lui è l’Ulivo o la Margherita. Per noi resta l’Ulivo. La-
voriamo perché sia così per tutti». Anche se para-
dossalmente sono stati proprio loro, i più ulivisti, a
far arrabbiare di più i diessini quest’estate: «Si sono
sentiti ingiustamente accusati, ma il problema del-
l’etica resta, e non è posto ai Ds ma all’intera Unio-
ne – ribatte la Soliani – È tempo di verità nei con-
fronti dell’Italia, e lo deve essere anche tra noi: forse

avremo qualche tensione in più, ma poi saremo più uniti. Se
si sceglie la strada dell’Ulivo non c’è da stupirsi se serve qual-
che chiarimento, se c’è qualche reciproca osservazione. Ma in-
tanto oggi e domani vogliamo portare il nostro contributo alla
riflessione comune, della Margherita e dell’Unione». 

Margherita, da oggi a Traversetolo
prove di unità. Guardando al futuro

TIZIANO TREU

SEGUE DALLA PRIMA

Questo non riguarda solo l’industria. L’innova-
zione deve investire tutti i settori, cambiare i
comportamenti in tutti i comparti, a comincia-
re dal settore pubblico: senza una pubblica am-
ministrazione più efficiente e di qualità tutto il
paese è frenato e le stesse riforme diventano inat-
tuabili. Una nuova politica economica deve com-
battere le rendite. Non sì tratta solo di tassare le ren-
dite finanziarie (come è giusto, per non farle paga-
re meno del lavoro) ma di rompere i privilegi e apri-
re tutti i settori protetti che appesantiscono l’eco-
nomia e penalizzano i consumatori: dai servizi pri-
vati e pubblici, dalle professioni, al credito, all’energia.
Una nuova politica capace di migliorare la nostra
competitività deve spostare le risorse (pubbliche e pri-
vate) dalla spesa corrente agli investimenti; ma deve
concentrare le risorse (investimenti e incentivi) sui
settori vitali, e non sprecarle (come si continua a fa-
re) per sostenere situazioni indifendibili. Quelle sen-
za speranza vanno accompagnata nella riconver-
sione utilizzando difese temporanee: ammortiz-
zatori sociali per i lavoratori da riconvertire ed even-
tualmente protezioni (temporanee) delle importa-
zioni. Incentivi e sussidi pubblici all’economia  pos-
sono essere necessari; ma se distribuiti a pioggia o
peggio in modo clientelare corrompono l’economia.
Occorre selezionarli per favorire l’innovazione, la cre-
scita dimensionale delle imprese, l’internaziona-
lizzazione e capitalizzazione. Anche questo come
la lotta alle rendite è parte della questione morale.

L’Italia può ritornare a crescere solo se investe di
più nella conoscenza e valorizza di più i meriti: dalla
scuola alle imprese alle pubbliche amministrazio-
ni. Questo richiede più autonomia e più competi-
zione fra scuole pubbliche; valutazione delle uni-
versità secondo standard internazionali; abolizione
del valore legale del titolo. Non c’è sviluppo soste-
nibile né società giusta, senza rigore e sobrietà nel-
la vita sociale ed economica: sobrietà e rigore finan-
ziario, per riequilibrare i conti dissestati dal gover-
no; dando più agli investimenti e meno alla spesa
corrente; rigore fiscale e lotta all’evasione per garanti-
re le risorse necessarie alla crescita e al welfare con
il contributo di tutti; rigore nel rispetto rigoroso delle
regole della convivenza civile, dal codice della strada,
al contrasto alla criminalità di tutti i tipi (quella ric-
ca non solo di quella povera), alla lotta alla corru-
zione, da condurre nella pratica.

L’innovazione deve riguardare l’economia e in-
sieme le istituzioni, quelle centrali e quelle locali.
In questo senso va ripensato il federalismo. Deve es-
sere fattore di dinamismo e di responsabilità per i
cittadini. Non possiamo permetterci che favorisca
l’appesantimento degli apparati burocratici, la du-
plicazione delle spese, la moltiplicazione dei posti
pubblici e delle prebende. Qui c’è un grande lavo-
ro di pulitura da fare. Rilanciare uno sviluppo di qua-
lità richiede di riscoprire la centralità del lavoro (spe-
cie per i giovani e le donne) e di riformare il welfa-
re in senso attivo e universalistico, come abbiamo
indicato al Big Talk di Torino. Questi sono punti cen-
trali per il nostro programma, in generale condivi-
si. Ma restano aspetti controversi, che dovremo dis-
cutere con franchezza all’interno della coalizione:
come promuovere la buona flessibilità e favorire la
mobilità (che ora è scarsa, specie nel pubblico im-
piego); come organizzare servizi e formazione per-
sonalizzati in collaborazione fra pubblico e privato
per accompagnare le persone nelle transizioni del-
la vita; come bilanciare diritti e doveri nel welfare
per evitare la dipendenza e le trappole della pover-
tà; come legare meglio le retribuzioni alla produt-
tività; come promuovere  una immigrazione qua-
lificata e regolare i flussi; come bilanciare i diritti di
cittadinanza che devono essere riconosciuti agli im-
migrati, con i loro doveri di presenza nella comu-
nità civile; e come attuare una loro vera integrazio-
ne; quali priorità nella spesa sociale. Se si vuole au-
mentare le spese per la formazione, la famiglia, la
salute l’assistenza, le politiche del lavoro, bisogna non
solo combattere gli sprechi, ma contenere la spesa
pensionistica. Sviluppare questi punti è essenziale
perché il programma della coalizione proponga una
sintesi riformista nuova all’altezza dei tempi. L’o-
biettivo è ambizioso: riprendere il meglio della tra-
dizione liberale – che vuole valorizzare la libertà, il
mercato e le forze produttive – e innovare il meglio
della tradizione socialdemocratica liberandola da
ogni traccia statalistica e assistenziale; esaltandone
il nucleo attivo di promozione del lavoro e delle ca-
pabilities delle persone.

Questa sintesi nuova non la può fare il centro
destra, ma solo un centrosinistra non squilibrato sul-
la sinistra radicale (che non vuol dire moderato), che
sappia conciliare le istanze di solidarietà, con quel-
le della responsabilità e della innovazione.

FABRIZIA

BAGOZZI

C’è più di un motivo per ritene-
re che quest’anno la marcia

Perugia-Assisi sia particolarmente
carica di significati. E infatti, il coor-
dinatore della Tavola della pace, che
è fra i principali organizzatori, lo
ammette: «Questa è probabilmente
l’edizione più impegnativa». Cade
nell’anniversario dell’11 settembre –
la marcia non si fa ogni anno –, è al-
la vigilia dell’incontro a New York di
170 capi di stato e di governo, in-
contro nel quale i medesimi deci-
deranno (permettendolo i 750
emendamenti americani presenta-
ti dal neoambasciatore John Bolton)
se e come le Nazioni Unite cambie-

ranno e faranno il punto sugli Obiet-
tivi del millennio, cioè a dire sulla lot-
ta alla povertà a livello mondiale – e,
se anche le elezioni politiche nel no-
stro paese sono l’anno prossimo, la
campagna elettorale è già nel vivo. 

E la politica è importante. Lotti
lo dice sempre: la pace ha un di-
sperato bisogno di politica. Lo riba-
disce presentando l’evento, che si
preannuncia gigantesco: «La mar-
cia non è strumentalizzabile, ma noi
lavoriamo per costruire una cultu-
ra e una positiva politica di pace. Per-
ché abbiamo idee, abbiamo propo-
ste e non stiamo al gioco di chi ci di-
segna come dei Ponzio Pilato». Di
pace e di guerra si discuterà l’8 set-
tembre a Perugia in apertura del-
l’assemblea dell’Onu dei popoli con
Prodi. Il Professore assisterà all’av-

vio dei lavori e poi discuterà di poli-
tica estera con un a congrua rap-
presentanza dell’ampia galassia di
soggetti che ruotano attorno alla Ta-
vola e alla Perugia-Assisi. Avrebbe
dovuto esserci anche
Berlusconi, o meglio, il
premier è stato invitato,
ma ha declinato per mo-
tivi istituzionali. «Vole-
vamo farci un’idea di
quello che andrà a dire a
New York visto che ci va
senza aver consultato il
parlamento e temiamo
che contribuisca a dare
un colpo mortale all’O-
nu, già sotto schiaffo», sottolinea
Lotti. Pure Fini e Frattini hanno de-
clinato. Tutti i parlamentari sono sta-
ti invitati con lettera, c’è chi aderisce

e chi no. Più folta, come di consue-
to la rappresentanza del centrosini-
stra. Lotti invita tutti a evitare il mor-
di e fuggi, e dunque a partecipare il
più possibile, discutendo dei temi

cui la marcia è dedicata.
Al centro dell’evento la

pace, la giustizia, la lotta al
terrorismo, la riforma del-
le Nazioni Unite – uno
degli slogan recita «Ri-
prendiamoci l’Onu» – la
lotta alla miseria portata
avanti dalla Coalizione
contro la povertà per sti-
molare il conseguimento
degli Obiettivi del Millen-

nio: «Il nostro governo è il più avaro
nel combattere la miseria», eviden-
zia Lotti. Che denuncia: «L’Italia è di-
ventata un problema per il mondo».

E ricorda: «La guerra al terrorismo è
fallita, oggi ci troviamo a vivere in un
mondo sempre più ingiusto e insi-
curo». 

Hanno aderito al comitato pro-
motore 550 associazioni, 438 fra co-
muni, province e regioni, 94 parla-
mentari, cittadini di 76 paesi diver-
si. I dibattiti che ruotano attorno al-
la Marcia partono il 7 settembre a Pe-
rugia con una sessione dedicata al-
l’informazione e organizzata in col-
laborazione con la Fnsi e l’Usigrai,
proseguono l’8 con l’apertura in con-
temporanea dell’assemblea dell’Onu
dei popoli a Perugia e dell’Onu dei
giovani a terni. L’evento clou è ov-
viamente la Marcia, 25 chilometri
dai Giardini del Frontone a Perugia
alla Rocca Maggiore di Assisi. Si po-
trà vedere in diretta su Raitre.

MARIANTONIETTA

COLIMBERTI

L’anti-Cernobbio, almeno in partenza, segna
un punto in negativo rispetto all’originale

che vuole combattere. Quello della puntualità.
Alle 17, ora in cui, come da programma, do-
vrebbe iniziare la terza edizione del forum an-
nuale di Sbilanciamoci!, nella bella e moderna
sala magna del XV municipio di Roma, a Cor-
viale, non c’è ancora nessuno degli invitati ec-
cellenti annunciati e non c’è neanche tanta gen-
te meno eccellente. Effettivamente, è un’ora in
cui per impiegati, commercianti e professionisti
si lavora ancora. Nel cortile, però, ci sono gli
stand di alcune delle oltre quaranta associazioni

che aderiscono a Sbilanciamoci!, espressione di
un mondo composito e variegato, i cui valori
di riferimento appaiono tuttavia abbastanza co-
erenti. C’è lo stand con i prodotti del commer-
cio equo e solidale, quello della Banca Etica,
quello di Antigone onlus (per i diritti e le ga-
ranzie nel sistema penale); ci sono il Wwf e Le-
gambiente; c’è il Movimento Consumatori.
C’è chi si occupa soprattutto di immigrati:
Chiedo asilo e Lunaria; quest’ultima raccoglie
firme per due petizioni – ne occorrono 5.000
per ognuna – da presentare in consiglio co-
munale: obiettivo, il voto agli immigrati sia
per le comunali che per le circoscrizionali. Su
un tavolo custodito da un giovane dai lunghis-
simi capelli ci sono testi “empatici” di oggi (Je-
remy Rifkin) e di ieri (Gramsci-Togliatti); su un

altro ci sono gli ultimi numeri di Carta, setti-
manale e ora anche mensile. Il numero appe-
na uscito è dedicato alla seconda rivoluzione za-
patista. Vi collabora anche Vittorio Agnoletto e
i titoli di alcuni indici chiariscono di che si par-
la e anche l’impostazione: “Decrescita. Contro
la tirannia del Pil c’è solo la virtù della sobrie-
tà”; “Capitalismo. Dove hanno sbagliato gli
economisti marxisti?”. Alle pareti manifesti
sulla Marcia Assisi-Perugia e sotto tante ban-
diere della pace. 

Come si comporterà il mondo variegato del-
l’associazionismo – che non si esaurisce cer-
to in Sbilanciamoci!, pur convergendovi in mo-
do significativo – alle prossime primarie? Chi
li rappresenterà? Se è vero che negli ultimi me-
si il feeling del segretario di Rifondazione co-
munista, Fausto Bertinotti, con una parte dei
movimenti si è andato affievolendo, cosa ac-
cadrà il 16 ottobre? Soprattutto, cosa accadrà do-
po? Dopo che il centrosinistra avrà vinto le ele-
zioni politiche? «Negli anni ‘60 avrei detto “so-
no per un nuovo modello di sviluppo” e basta
– ha detto ieri il segretario del Prc, intervenendo

al primo seminario dal titolo “Verso un’econo-
mia neofeudale?” (ma oggi sarà a Cernobbio)
–  Adesso sono per un nuovo modello di svi-
luppo per necessità, non per la mia ideologia».
E si tratta di un’affermazione certamente con-
divisibile per la platea di Corviale e in sé non
contrastante neanche con quanto vanno ripe-
tendo Margherita e Ds. Come condivisibile da
Sbilanciamoci!– che lo pone tra i suoi punti pro-
grammatici prioritari – è l’orientamento ormai
largamente diffuso nel centrosinistra di tassa-
re le rendite finanziarie, altro decennale caval-
lo di battaglia di Bertinotti. Ma l’avversione nei
confronti delle “regole” del mercato (le priva-
tizzazioni sono uno degli elementi ieri più cri-
ticati) e insieme del gradualismo riformista co-
me si concilierà con l’azione quotidiana di go-
verno? Soprattutto, chi concilierà ciò che oggi
appare inconciliabile? «Non ho mai avuto l’am-
bizione di rappresentare i movimenti – ha det-
to ieri Bertinotti – che si rappresentano da so-
li. L’ambizione è avere un rapporto positivo e
dialettico con loro». I prossimi mesi saranno
molto importanti.

L’anti-Cernobbio a Corviale. Chi rappresenterà
l’utopia dei movimenti nella pratica di governo?
È iniziato ieri in una delle più note ed ex degradate

periferie romane il terzo forum di Sbilanciamoci! Titolo:

“Dall’economia del privilegio alla società dell’uguaglianza”.

Stamani parla
Prodi. Soliani:
è importante
che venga
Rutelli e che ci
si ascolti tra noi

L’8 settembre 
i gruppi che
aderiscono
discutono 
con Prodi di
politica estera

Lotti: «Questa l’edizione più difficile della Perugia-Assisi»
PACE � L’11 SETTEMBRE LA MARCIA PERUGIA-ASSISI E DAL DAL 7 AL 12 IN TUTT’ITALIA INCONTRI E DIBATTITI CONTRO LA GUERRA 

«I candidati dell’Unione scatteranno tutti dalla stessa linea
di partenza». Lo garantiscono Vannino Chiti (Ds) e
Nicodemo Oliverio (Dl) in seguito all’approvazione del
codice di autodisciplina e del regolamento per lo
svolgimento della campagna per le primarie. Se il primo
documento è stato condiviso da tutti i rappresentanti dei
partiti, sul secondo pesa il dissenso dell’Udeur, preoccupato
dalla possibilità di una distribuzione non uniforme dei seggi.
«L’Udeur non deve temere penalizzazioni – ha assicurato
Oliverio – il regolamento prevede infatti che la
determinazione del numero dei seggi e la loro localizzazione
devono tenere conto dell’equilibrio territoriale». La regola

sotto accusa riguarda il criterio di calcolo della distribuzione
territoriale dei seggi. La giusta media dovrebbe essere di
novemila sezioni, distribuite sulla base dei voti conseguiti
dal centrosinistra nelle varie provincie, con almeno una ogni
diecimila abitanti. Assicurato il pluralismo nelle commissioni
di scrutinio. Mastella teme però ripercussioni sull’Udeur
nella spartizione dei collegi, ma Chiti rassicura: «Non vi è
alcun rapporto tra il consenso raccolto alle primarie e la
futura attribuzione dei seggi elettorali». È stata confermata
la norma che vieta a chi ha ricoperto incarichi istituzionali
nella Cdl di candidarsi alla guida dell’Unione, chiudendo così
la porta alla possibile presenza di Vittorio Sgarbi.

Approvato il regolamento: novemila seggi distribuiti in tutta Italia

P R I M A R I E

Ecco le nostre
proposte 
per Prodi

Arriva a freddo l’attacco del ministro della difesa, Martino,
a Romano Prodi che nei giorni scorsi ha manifestato
l'intenzione di ritirare le truppe italiane «di occupazione»
dall'Iraq in caso di vittoria alle elezioni politiche. «Sarebbe
irresponsabile – dice –;  questa strategia della fuga, del
lasciare le cose a metà e di non mantenere gli impegni è
veramente indegna di un Paese civile». «Prodi ha detto due
cose inesatte – ha continuato – la prima è che quelle

italiane sono truppe di occupazione, dimenticando che
l'Iraq non è più uno Stato occupato da un anno e mezzo.
La seconda è che cambierà la natura della missione,
dedicandola a scopi umanitari, come se le cose che stanno
facendo adesso non fossero scopi umanitari».
Il ministro ha aggiunto comunque che «è presumibile in
tempi non lontani ci sia una nuova riduzione» dei nostri
militari in Iraq dopo la prima di 300 uomini. Replica Boselli

dello Sdi: «Non si capisce proprio perché Martino continui
a polemizzare con Prodi, come se il ritiro delle truppe fosse
una posizione unica al mondo, quando questa è una scelta
largamente condivisa da molto importanti governi europei.
Del resto la riduzione, annunciata dallo stesso ministro,
prefigura un graduale disimpegno». «L’unica
irresponsabilità – dice il verde Cento – è di chi come
Martino vuole lasciare i soldati italiani a Nassiriya».

T R U P P E I N I R A Q � Il ministro Martino a freddo contro Prodi. Ma conferma il graduale disimpegno
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Dopo un’estate tempestosa che ha riportato
in auge la “questione morale”, ci si aspet-

ta un autunno di quiete che giustifichi quel-
lo che molti commentatori hanno considerato
un gran polverone il cui esito ha provocato
molto rumore per nulla? Prescindendo dal-
le implicazioni e conseguenze economiche e
politiche contingenti, siamo comunque di
fronte a vicende che chiamano in causa la sta-
bilità e la credibilità del sistema paese, poi-
ché riguardano i rapporti e gli intrecci tra po-
litica (partiti politici), economia (imprese,
credito e finanza), e pubblica amministra-
zione (Banca d’Italia). Insomma, stiamo par-
lando di come agisce e sopravvive un sistema
politico e quali sono le regole del gioco che
lo condizionano. Più precisamente si tratta
dei rapporti tra business community e arena
pubblica, dell’azione degli imprenditori ri-
spetto al sistema politico, attraverso la co-
siddetta “logica dell’influenza”. È bene però
fare un po’ di chiarezza concettuale più che
fattuale.

Dopo l’esplosione di Tangentopoli che ha
messo in evidenza un sistema organico di col-
lusione che regolava i rapporti tra potere po-
litico, potere economico, burocrazie pubbli-
che e società civile, il dibattito pubblico del-
l’ultimo decennio intorno a questi temi si è
concentrato prevalentemente e legittima-
mente sul macroscopico conflitto di interes-
si dell’attuale presidente del consiglio. In ef-
fetti ci si è trovati di fronte a una concentra-
zione di potere politico e economico tale da
mettere in discussione la valenza liberale
della nostra democrazia. Nel frattempo, pur
nel mutamento del sistema dei partiti e con

l’avvento della democrazia bipolare, non so-
no state approfondite le dinamiche di rapporti
tra mercato e politica, trascurando da un la-
to la portata degli interessi imprenditoriali e
del loro essere gruppi di pressione e codeci-
sori attraverso un loro coinvolgimento nella
formulazione e nell’attuazione delle politiche
pubbliche; dall’altro la tenuta della politica e
della sua autonomia rispetto a forza/debo-

lezza dell’esecutivo, sua permeabilità/im-
permeabilità rispetto a interessi di parte, lo-
gica collettiva/logica spartitoria della sua azio-
ne rispetto a categorie e organizzazioni degli
interessi. Insomma, in assenza di un siste-
ma di mercato forte e in assenza di una po-
litica autorevole, le vicende di questi ultimi
mesi mettono in luce quanto la situazione sia
complessa, critica e non immune da insta-
bilità di sistema.

Etica pubblica, non moralismi 
Se esiste un rapporto tra etica e politica, e eti-
ca e economia, non di certo lo si può affron-
tare con la debolezza argomentativa e la su-
perficialità di alcuni esponenti politici illustri.
Ancora una volta, è l’esperienza anglosasso-
ne che ci aiuta e definire che cosa si intende
per etica pubblica e come regolare, non solo
giuridicamente (un comportamento potreb-
be essere legittimo dal punto di vista del di-
ritto, ma riprovevole dal punto di vista mo-
rale…), i rapporti complessi tra politica, eco-
nomia e pubblica amministrazione. E non v’è
dubbio che negli Stati Uniti il ‘movimento eti-

co’ e l’istituzionalizzazione dell’etica (anche
attraverso varie e proprie cattedre universi-
tarie di business ethics e public administration
ethics) non avrebbe avuto tale importanza se
non ci fosse stato lo scandalo Watergate, che
costò la carica nel 1974 all’allora presidente
Richard Nixon. 

E l’Italia? Nonostante nel 1993 l’allora
presidente del consiglio Carlo Azeglio Ciam-

pi, tra i punti programmatici
del suo governo inseriva «l’a-
dozione di codici di condotta
per tutto il personale pubblico,
sia esso elettivo o di carriera»
e nonostante tale volontà abbia
portato, con l’impegno dell’al-

lora ministro Sabino Cassese al «codice di
comportamento dei dipendenti pubblici del-
le pubbliche amministrazioni», per una que-
stione culturale che viene da molto lontano
(in parte legata anche alla religione), nel no-
stro paese l’etica applicata ai settori della po-
litica e dell’economia, ma anche alla scienza
e alla medicina, fatica a radicarsi.

Solo azioni giuste o ingiuste
Il tema dell’etica pubblica non è solo una que-
stione di divieti, non è il precetto che deriva
dalla religione, ma, sulla base di un principio

di giustificazione “oggettivo” (come avrebbe-
ro risposto i vari attori coinvolti sulla que-
stione Unipol sotto “velo di ignoranza”? cfr.
John Rawls, Una teoria della giustizia, Feltri-

nelli, Milano, 1982), cerca di definire le prio-
rità in ordine a diritti e interessi che conflig-
gono per poi arrivare a delle decisioni vinco-
lanti. E, prendendo sul serio l’insegnamento
di Max Weber (La politica come professione)
l’etica non si occupa del sesso degli angeli, ha
a che fare con le nostre azioni, delle quali –
come politici e amministratori pubblici –
dobbiamo rispondere in modo responsabile.
Si analizzano, quindi, problemi morali con-
nessi a decisioni di politiche pubbliche, as-
sumendo come presupposto fondamentale le
società liberal-democratiche, all’interno del-
le quali viene analizzato il complesso rapporto
tra individui-cittadini, imprese e istituzioni
pubbliche.

Seguendo l’approccio anglosassone, at-
traverso le teorie liberali della politica, l’idea
è di coniugare elementi prescrittivi (come il
mondo dovrebbe essere) sulla base di ele-
menti descrittivi (come il mondo è), al fine di
fornire argomenti per cercare soluzioni alle
questioni pratiche di pertinenza pubblica.So-
lo per fare un esempio, prendendo spunto dal-
le ultime vicende della Banca d’Italia, il rap-
porto fiduciario tra cittadini e tale istituzio-
ne fa riferimento a principi quali: indipen-
denza, imparzialità, impersonalità, egua-
glianza di trattamento rispetto alle domande

legittime di banche concor-
renti, riservatezza. Sarebbe in-
teressante, come esercizio con-
cettuale (ma non solo), analiz-
zare le implicazioni etiche in
merito alle seguenti questioni:
quale neutralità, discreziona-
lità e ingerenza tra ceto buro-

cratico, ceto politico e ceto imprenditoriale?
Il civil servant (Governatore della Banca d’I-
talia, ma anche direttore generale di una Asl)
risponde all’ethos professionale, istituziona-

le o politico? Quanto è neutrale il civil servant
rispetto ai diversi interessi? Ci sono stati ca-
si di corruzione, si sono evidenziati casi di
conflitto di interessi, quanto pesano le con-
sulenze e le nomine? L’attività di lobbying, le-
gittima, è avvenuta alla luce del sole?

Affari, politica e amministrazione
Prendendo a riferimento le conseguenze de-
rivanti dall’evoluzione organizzativa nelle
imprese economiche, nella politica e nella
pubblica amministrazione, è interessante ra-
gionare sulle dinamiche interattive che si
vengono a creare tra diversi attori per com-
prendere come avviene il processo di co-
struzione di alcune politiche pubbliche set-
toriali. Nell’ambito economico, partendo dal-
l’agire razionale dell’imprenditore, l’atten-
zione deve essere incentrata su alcune di-
mensioni (responsabilità sociale, codici etici
ecc.). Nell’ambito dei partiti e della pubblica
amministrazione, partendo sempre dal mo-
dello weberiano, si introduce una prospetti-
va evolutiva di tale modello, cogliendo al tem-
po stesso alcuni possibili percorsi di riforma
sia dei partiti sia della pubblica amministra-
zione, oggi più aperti che nel passato. 

Di qui è possibile parlare sia di etica del-
la politica (e della pubblica amministrazione)
sia di etica degli affari (e di Corporate social
responsibility e degli obblighi fiduciari del-
l’impresa verso gli stakeholders), nell’intento
di analizzare i rapporti tra soggetti e attori di-
versi che, pur avendo interessi legittima-
mente differenti, possono collaborare nel-
l’implementazione efficace e virtuosa di po-
litiche pubbliche di settore. Come si può in-
tuire, molte sono le strade dell’etica, cerchia-
mo di non imboccare ancora una volta quel-
la sbagliata!

* Università degli Studi di Milano

Anche D’Alema quest’anno porta il bipolarismo mite
SCRIPTA MANENT

PANORAMIX

He’s back
Massimo D’Alema è tornato e
dalle colonne di Repubblica par-
la a tutto campo ad Alberto Sta-
tera. Rintuzza le accuse di afasia
diessina sulla questione morale:
«Ma quale afasia, Fassino si è
battuto come un leone», infila
una delle sue battute abrasive sul
capitalismo illuminato: «Che co-
s’é, l’Enel?», e soprattutto, si fa in-
tendere. Ancora sulla questione
morale: «Quello che non è accet-
tabile è l’uso strumentale di que-
sta espressione per colpire il no-
stro partito per ragioni che non
hanno nulla a che fare con la mo-
ralità ma che sono esclusiva-
mente politiche». Il senso della
polemica, dice, si è capito dopo,

quando è venuto fuori il tema
del centro. «Come quando la fan-
teria è preceduta dai cannoneg-
giamenti. Prima aprono i bom-
bardamenti contro di noi, poi ar-
riva la fanteria del grande centro,
pensando che i bombardamenti
abbiano distrutto le nostre dife-
se». 

Sul centro: «Se per centro
s’intende senso di responsabilità,
attenzione per le istituzioni e
un’idea di bipolarismo mite, ri-
cordo che fummo noi a sollecita-
re ampia convergenza nell’ele-
zioni di Ciampi e che io stesso
cercai la convergenza sulle rifor-
me che, se realizzata, avrebbe re-
so il nostro bipolarismo più si-
mile a quell che c’è nelle grandi
democrazie europee». Su Fazio:
«Non si può sfiduciare il gover-
natore in parlamento, come chie-
de Enrico Letta, che io stimo. È

una sgrammaticatura istituzio-
nale, perché quello è un potere
neutro e non si può buttare anche
quello in politica». Su Unipol:
«Giudicheranno gli organismi
competenti e il merca-
to. (...). Posso capire
che dia fastidio che le
cooperative entrino nel
salotto buono ma vor-
rei che si guardasse lo-
ro con rispetto». 

Imperi e invasioni
Claudia Mancina sul
Riformista, ragiona
sulla provocazione di
Ferrara sull’impossibilità di vo-
lere il meticciato senza l’impero
e sulla scelta di una “vera reli-
gione”. Quella di Ferrara è un’af-
fermazione interessante, rileva
Mancina, e ricorda che mentre in
Italia di impero si parla sempre

e tendenzialmente male (vedi To-
ni Negri e Casarini), nel mondo
anglosassone il dibattito è am-
pio e sfumato. 

«È vero che lo stato-nazione
non è l’ambiente più
accogliente per la pre-
senza di molteplici e
diverse culture, men-
tre storicamente lo so-
no stati gli imperi da
quello romano a quel-
lo britannico passan-
do per quello ottoma-
no». Ma c’è impero e
impero. «C’è quello
autocratico e schiavi-

sta, c’è quello aristocratico, c’è
quello liberale, come fu quello
britannico». «Parlare di impero
non basta per eludere una defi-
nizione liberale e democratica
della convivenza civile. L’idea di
“vera religione”, se portata fuori

dalla teologia e dal discorso di fe-
de e introdotta in un discorso po-
litico, è incomparabile con i prin-
cipi liberali e democratici». Del
resto, conclude, «basta pensare
allo statuto della religione negli
Usa per rendersi conto che, lun-
gi dall’averne solo una vera, le lo-
ro istituzioni sono capaci di ac-
cogliere le diverse religioni e ge-
stirne e i conflitti». 

Sempre a proposito di metic-
ciato, la Padania continua il suo
controbattage sull’ipotesi (fanta-
politica) di Afef candidata alle
politiche. A Toni Mirabile che le
chiede ciò che pensa della even-
tualità della signora Tronchetti
prima musulmana in parlamen-
to, Ida Magli risponde agitando lo
spauracchio dell’invasione: «Sa-
rebbe pericoloso. La prima apre
la strada agli altri. Se passa Afef,
dovremmo aspettarci un parla-

mento italiano composto da una
maggioranza di musulmani. E
credo che gli arabi pronti all’as-
salto delle nostre istituzioni sia-
no molti». Molto più cool Nantas
Salvalaggio, su Libero. In realtà
non si capisce se ci è o se ci fa
quando, commentando il fatto
che Afef ha dichiarato che non fa
politica perché suo marito non
vuole: «Con quelle umili parole
di sottomissione al maschio, ci ha
ridato il coraggio, dopo tante
sconfitte subite sul fronte del
femminismo». «Dalle Alpi al Li-
libeo, oggi non si trova più una
moglie che sia disposta ad obbe-
dire al marito. E se pure esistes-
sero la prenderebbero a sassate le
suffragette della “Posta del cuo-
re”: le Aspesi, le Tornabuoni,  le
Rodotà che hanno seminato di
mine antiuomo i nostri salotti».
Streghe.

Agenda
2 settembre
Milano

FESTA DELL’UNITÀ

Pietro Modiano, Alessandro Profumo e Pierluigi

Bersani partecipano al dibattito Fabbricando
mercato in programma alle ore 21. Tra gli altri temi

in agenda, la pace in Medioriente e Milano 2006:

l’alleanza fra impresa e cultura.

Ventotene
FEDERALISMO

Si conclude il XXIV Seminario di formazione

federalista organizzato dall’Istituto Altiero Spinelli

dal titolo Il federalismo dall’Europa al mondo.

Tavola rotonda dedicata alle proposte per rilanciare

l'Unione europea, con la partecipazione - tra gli

altri - di Filadelfio Basile, Mercedes Bresso, Pier

Virgilio Dastoli, Monica Donini, Giacomo Filibeck,

Alfonso Iozzo, Massimo Pineschi, Piero Soldini.

Conclusioni di Piero Marrazzo.

Telese Terme (Bn)
UDEUR

Fino al 4 settembre Festa nazionale Centro di

questi giorni. Si parla di riforme con Mastella. Alle

16,45 faccia a faccia con D’Alema. Alle 18,30 si parla

di tv con Meocci, Confalonieri, Napoli, Carra,

Franco Siddi. E di autonomie locali con Rosa Russo

Jervolino, Adriana Poli Bortone, Alberta De Simone,

Marida Dentamaro. 

Roma
SBILANCIAMOCI! 
La tradizionale Contro Cernobbio. Quattro giorni di

proposte innovative per superare le ricette

neoliberiste.

CORVIALE

Roma
RIFONDAZIONE

LiberaFesta - Libera la politica si terrà presso gli

ex mercati generali fino al 25 settembre, e si

concluderà con un meeting sabato 24 al

Palalottomatica. Alle ore 21 Liberavoce
L’ambientalismo Insostenibile. Coordina:  Paolo

Cacciari, intervengono: Maurizio Gubbiotti, Ciro

Pesacane, Gaetano Benedetto, Gaia Pallottino,

Tommaso Sodano, Vezio De Lucia. Alle ore 19

Inaugurazione della mostra: Luoghi e volti della

resistenza popolare a Roma, a cura del Progetto

memoria e antifascismo della Federazione di Roma

del Prc. Dibattito con: Walter De Cesaris e

Massimo Rendina. 

VIALE OSTIENSE

Monastero di Camaldoli
ROSA BIANCA

25° anno della scuola della Rosa Bianca fino al 4

settembre.Titolo Ora è tempo di gioia, rose belle
per un'Italia nuova. Alle ore 21 assemblea della

Rosa Bianca.

Firenze
UNA NUOVA RIVISTA

Nasce Output, rivista di Input. Intervengono: Lapo

Pistelli, Francesco Gurrieri, Giovanni Carta,

Massimo Lucchesi.

ORE 12 - CAFFÈ GIUBBE ROSSE, PIAZZA REPUBBLICA

Modica 
ACLI

E’ partito a il Campo estivo nazionale dei Giovani

delle Acli dedicato al tema della legalità. Alle ore 10

La legalità: il punto di vista di associazionismo e

politica incontro con: Massimo Grillo, Sebastiano

Arcidiacono. Modera Federico Nicola. Alle 15,30

Diritto e legalità con Michele Palazzolo. 

Fidenza (Parma),
LILLIPUT

Alle ore 16 Rete Lilliput incontra il presidente della

Regione Puglia, intervistato da Fabio Corazzino,

coordinatore di Pax Christi. Alle 18 presentazione

del libro “In fondo, a sinistra...” di Lidia Ravera. 

Alle ore 21 al Palazzetto dello Sport incontro con

Romano Prodi. 

PIAZZA DUOMO

La
Margherita

2 settembre
Camigliatello Silano

FESTA PROVINCIALE

Fino al 4 settembre nella Casa delle culture si

affrontano temi come le politiche economiche e lo

sviluppo della Calabria, la sicurezza e la qualità

della vita, le nuove politiche di welfare e la salute

dei cittadini, le innovazioni tecnologiche nel Sud.

Pistoia
FAMIGLIA

Famiglia, unioni civili, diritti individuali.
Riflessioni e proposte. Seminario con Leonardo

Bianchi, Alberto Magone, Riccardo Nencini, Gianni

Salvadori, Caterina Bini, Antonello Giacomelli

ORE 18 - PIAZZA S. LEONE 1

Parma
LA POLITICA DELL’UNIONE

Appuntamento nella sede della fondazione

Magnani Rocca. Prima il futuro, prima il
cittadino: è il titolo della due giorni che sarà aperta

da una relazione di Parisi su come rafforzare l'unità

della coalizione e si discuterà anche di alternanza e

alternativa. Interverranno Francesco Rutelli e

Romano Prodi, che farà un'intervento sulla politica

estera del paese in Europa e nel mondo. Authority,

regole, economia, rafforzamento dell'azione

unitaria della coalizione i temi dell’iniziativa.
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Nel nostro paese l’etica applicata ai settori
della politica e dell’economia, ma anche 
alla scienza e alla medicina, fatica a radicarsi

Mercato e politica: molto rumore per nulla?
La via anglosassone all’etica pubblica

Nell’ultimo decennio, dopo Tangentopoli, si
è discusso prevalentemente del macroscopico
conflitto di interessi dell’attuale premier
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A Boston esiste una scuola per scimmie.
Dal 2001 l’istituto Helping hands ha
addestrato 104 scimmie cappuccine a
prendersi cura di persone affette da paralisi.
L’obiettivo è fornire ai paraplegici compagnia
e un nuovo senso di libertà.

www.csmonitor.com

Scimmie che danno assistenza

Lo scrittore turco Orhan Pamuk rischia di
scontare fino a tre anni di carcere per le sue
dichiarazioni sul genocidio degli armeni fatte
nel corso di un’intervista con il giornale
svizzero Tages-Anzeiger. È questo un
argomento su cui Ankara non tollera critiche.

www.latimes.com

Olio d’oliva contro il mal di testa

www.metimes.com

La sfida di Pamuk ai tabù turchi

L’ottanta per cento dei detenuti per furto
nelle prigioni cilene ha commesso il crimine
sotto l’effetto di droghe, in particolare
cocaina. Lo ha dimostrato uno studio
effettuato su 532 carcerati, che si sono dovuti
sottoporre a un esame delle urine.

diario.elmercurio.com

Droga e delinquenza in Cile

In Gran Bretagna cresce l’atte-
sa per la convention di ottobre

del Partito conservatore in cui
verrà eletto il nuovo leader. La
stampa britannica accoglie fa-
vorevolmente la candidatura di
Kenneth Clarke, ministro delle
finanze dal 1993 al 1997 nel go-
verno conservatore guidato da
John Major. The Independent
nel suo editoriale scrive: «Con
Kenneth Clarke la competizione
risulta più viva e interessante.
Quella che temevamo diventas-
se una mera lotta tra la destra e
la sinistra del partito è diventa-
ta una battaglia su più fronti. Il
Partito conservatore dovrà di-
mostrare ancora di più quanto è
forte la sua volontà di tornare a
guidare il paese». In un com-
mento di Michael Brown sulle
stesse pagine, la figura di Clarke
viene messa in discussione: «La
sua grande esperienza di gover-
no è innegabile: ha lavorato al
ministero della salute all’educa-
zione, agli interni e alle finanze.
Ma i suoi rapporti con il resto del
partito non sono buoni e non è
sicuramente lui il candidato in
grado di appianare le divisioni
interne». Clarke è infatti un uo-
mo che appartiene al passato e
i diciotto anni al servizio nel vec-

chio governo conservatore ri-
sultano, sotto un certo punto di
vista, una macchia indelebile
agli occhi dell’elettorato britan-
nico.

Kenneth Clarke interviene
in prima persona sulle pagine
del Daily Telegraph: «Dopo tre
elezioni disastrose per i conser-
vatori, sono determinato a ri-
portare i tory alla vittoria. Mi so-
no già candidato due volte per
quest’incarico, ma sono certo
che stavolta il partito è pronto a
eleggermi come leader». L’ex
cancelliere dello scacchiere tira
in ballo la guerra in Iraq per at-
taccare il primo ministro Tony
Blair: «Ho votato contro la guer-
ra in Iraq e i fatti mi hanno da-
to ragione. So che la maggio-
ranza dei miei colleghi non è an-
cora d’accordo con me, ma pren-
do atto della crescente delusio-
ne, all’interno delle fila tory, di
fronte al fallimento della politi-
ca statunitense dopo la caduta di
Saddam Hussein».

Il Times non condivide que-
sta presa di posizione: «È im-
probabile che Clarke riuscirà a
diventare il capo dei tory. Le sue
opinioni verso la guerra in Iraq
lo rendono una figura contro-
versa».

«Imorti sono almeno 965, ma si teme che il loro
numero possa salire nelle prossime ore. Si trat-

ta per la maggior parte di donne e bambini». Il quoti-
diano britannico The Independent racconta che «il 31
agosto un milione di musulmani sciiti si sono radunati
nella moschea di Qadhimiya per l’annuale comme-
morazione del martirio di Moussa ibn Jaafar al Qadim
– considerato il successore del profeta Maometto –,
quando si sono sentite delle esplosioni e si è diffusa la
voce che un kamikaze era presente tra i fedeli. La gen-
te terrorizzata è fuggita in modo disordinato, cercan-
do di raggiungere un vicino ponte sul fiume Tigri. Cen-
tinaia sono affogati, mentre molti altri sono stati schiac-
ciati dalla folla impazzita». Si tratta di uno degli episo-
dio più sanguinosi dall’inizio della guerra in Iraq, pa-
ragonabile a quanto accaduto nel 1990 a La Mecca, quan-
do 1.426 musulmani persero la vita, calpestati dalla res-
sa di pellegrini in un tunnel.

Il Los Angeles Times riferisce che «il presidente
iracheno Jalal Talabani ha accusato della strage il lea-

der di al Qaeda in Iraq Abu Musab al Zarqawi» e ag-
giunge che «se il terrorismo è l’uso della violenza per
fare crescere la paura, la paura ha dimostrato di esse-
re pericolosa quanto le bombe». «Il terrore», fa notare
del resto lo spagnolo El País, «è per definizione la leg-
ge del caos». È probabile infatti che i terroristi non ab-
biano pianificato esattamente la dinamica dell’inci-
dente, ma hanno sicuramente creato le condizioni per-
ché accadesse. Secondo lo statunitense Seattle Post-
Intelligencer, «le cause di quanto accaduto possono
essere ricondotte a tre diversi elementi: il panico, una
deliberata malizia degli attentatori e un servizio di si-
curezza insufficiente». Il britannico Guardian fa no-
tare inoltre con amarezza che «nonostante le passate
esperienze di Karbala, Najaf e Mosul mostrino che le
celebrazioni religiose sono un obiettivo privilegiato dei
terroristi, i leader sciiti continuano a incoraggiare la par-
tecipazione di grandi folle per dimostrare il loro pote-
re sulla comunità».

La strage di Bagdad rende sempre più concreti i ti-

mori di una guerra civile. Times afferma che «ci sono
troppe ambiguità in alcuni passaggi del progetto co-
stituzionale» e suggerisce «una revisione del testo in
modo da andare incontro alla minoranza sunnita, che
teme l’emarginazione sia politica sia economica». Co-
me fa però notare The Independent esiste anche un
problema interno al mondo sciita: «Finora si è evitata
la guerra civile grazie alla moderazione dell’ayatollah Ali
al Sistani, che si è opposto con fermezza a qualsiasi ten-
tativo di vendetta contro gli attentati organizzati dai sun-
niti. Se la violenza dovesse però aumentare d’intensità,
il rischio è che guadagni consensi il leader più radica-
le Moqtada al Sadr». Lo spagnolo La Vanguardia sot-
tolinea che «queste divisioni esistono anche all’interno
del governo iracheno: il ministro della sanità Abdel
Mouttaleb Mohamed Ali, uno sciita radicale, ha accu-
sato infatti della strage di ieri il ministro della difesa,
un sunnita moderato». La situazione è dunque molto
difficile e come nota il Baltimore Sun «è ben lontana
dal controllo e dalla comprensione degli Stati Uniti».

I pro e i contro di
Kenneth Clarke

GRAN BRETAGNA La strage degli sciiti a Bagdad
fa temere per la guerra civile

In grande ritardo rispetto ai paesi oc-
cidentali, Mosca ha avviato solo da due

anni un programma di raccolta diffe-
renziata dei rifiuti. Per ora si tratta di
un’operazione sperimentale che riguar-
da alcuni quartieri meridionali della
città. Ma è sufficiente guardare nei bi-
doni della spazzatura di queste zone
per constatare che il programma non
funziona come dovrebbe, sostiene il set-
timanale russo Dengi. Nonostante l’in-
centivo di un premio mensile di dodici
rubli per chi rispetta le regole della rac-
colta differenziata, l’iniziativa ha un suc-
cesso limitato. A quanto pare la re-
sponsabilità sarebbe soprattutto dei por-
tieri dei condomini, che spesso gettano

in un unico sacco la spazza-
tura che gli inquilini più dili-
genti raccolgono separata-
mente. Secondo alcuni esper-
ti, ci vorranno circa quindici
anni prima che i russi accet-
tino e applichino il concetto di
raccolta differenziata. Lo
smaltimento dei rifiuti è un
problema urgente per una
megalopoli come Mosca, che produce
ogni anno più di ventuno milioni di
tonnellate di rifiuti, bruciati principal-
mente in impianti a gas che generano
tossine. La gestione di questi materiali,
dal trasporto alla combustione, è diven-
tata un business e forse è per questo che

manca la volontà politica di
cambiare il sistema.

La rockstar più famosa del-
la Francia, Johnny Hallyday, è
sulla breccia da quarant’anni e
ha conquistato ormai tre ge-
nerazioni di fan. Johnny è an-
che «un’impresa» molto red-
ditizia, anche se gli affari non
sono sempre andati bene per

l’ex ragazzo prodigio dello ye-ye, come ri-
corda Capital: «Negli anni novanta ave-
va lanciato un profumo, Retiens la nuit,
che si era rivelato un flop. Nel 2000 ave-
va aperto una discoteca a Parigi, l’Am-
nesia, che vivacchiò per tre anni prima
di chiudere. Di recente poi, Hallyday ha

ottenuto – dopo un lungo processo – la
rottura del suo contratto con l’etichetta
discografica Universal, perdendo i diritti
su un migliaio di canzoni acquisite dal-
la major». Il futuro del cantante però
sembra più roseo. Aiutato dalla moglie
Laetitia, diventata la manager del mar-
chio Johnny, Hallyday nel 2006 dovreb-
be guadagnare tra i tre e i quattro milioni
di euro grazie alle royalties del prossimo
cd, agli incassi della prossima tournée,
ai cachet dei suoi film, alla pubblicità,
agli incassi del suo ristorante Rue Bal-
zac, vicino agli Champs Elysées, ai pro-
venti del merchandising firmato Johnny
e alle vendite del suo bimestrale, Limi-
ted Access.

Mosca tenta la raccolta differenziata dei rifiuti

Pechino celebra il Tibet La politica dell’emozione

ECONOMIA

«E ora ci credete nel riscaldamento globale?».

TRINIDAD, THE HONOLULU STAR-BULLETIN, STATI UNITI

L A  V I G N E T T A

S C I E N Z A

Uomini e scimpanzé
hanno antenati comuni

Un gruppo di scienziati è riu-
scito a determinare l’esatta
mappa genetica degli scim-
panzé. Questa scoperta ha
permesso di comparare i suoi
geni con quelli umani, eviden-
ziando il processo evolutivo
delle due specie che circa sei
milioni di anni fa hanno co-
minciato a differenziarsi. Gli
studi consentiranno anche di
comprendere come mai gli
scimpanzé sono immuni da
malattie che attaccano l’uo-
mo, come aids, epatite, mala-
ria e Alzheimer.

P E T R O L I O

L’impatto di Katrina
sul greggio Usa

«L’uragano fa temere una crisi
energetica mondiale», titola il
Financial Times. Il quotidiano
esamina le conseguenze della
catastrofe meteorologica sulla
produzione di petrolio: gli
Stati Uniti hanno perso il 10
per cento delle loro raffinerie
e il 20 per cento della loro ca-
pacità produttiva.

P O V E R T À

Andarsene dal Sahel
è la sola alternativa

Le oltre venti vittime del pa-
lazzo che è andato a fuoco a
Parigi provenivano tutte dal
Sahel. Il quotidiano senegale-
se Le Soleil spiega che nel
Sahel «l’immigrazione è or-
mai da diverse generazioni un
modo per sfuggire alla po-
vertà. Si emigra perché chi
non trova un lavoro non può
fare altro che partire. Ma c’è
ancora molto da fare per evi-
tare che la gente sia costretta
a emigrare e, forse, trovare la
morte in un palazzo fatiscente
della capitale francese».

F R O N T I E R E

Meno di un mese
al referendum svizzero

Tra 25 giorni si svolgerà in
Svizzera il referendum per
stabilire se estendere la libera
circolazione anche ai cittadini
dei nuovi membri dell’Unione
europea. Il risultato della con-
sultazione è incerto: secondo
gli ultimi sondaggi il 50, 2 per
cento degli intervistati voterà
sì e il 33,5 voterà no.

La stampa britannica segue da vicino la lot-

ta di potere all’interno del Partito tory. La

candidatura di Kenneth Clarke dà vivacità

alla competizione, scrive The Independent.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

Nel 1955, sei anni dopo l’ingresso
dell’Esercito di liberazione popo-

lare cinese nel Tibet orientale, Pechino
scioglieva il governo tibetano dando vi-
ta a quella che per molti non è altro che
un’occupazione illegale e repressiva.

In Cina la versione dei fatti è diver-
sa e questo spiega perché la stampa na-
zionale dia tanta importanza alle cele-
brazioni per l’anniversario della nasci-
ta della Regione autonoma del Tibet,
fondata il 1 settembre di quarant’anni fa.
Nel suo editoriale, il People’s Daily ri-
corda «i traguardi raggiunti dai vari
gruppi etnici presenti in Tibet sotto la
guida illuminata del Partito comunista
cinese», mentre in altri articoli si sof-
ferma sulle condizioni di vita dei tibe-
tani, che – a quanto pare – sono in con-
tinuo miglioramento. «I tibetani sco-
prono una vita migliore nelle nuove
città»: è questo il titolo di un reportage
del quotidiano di Pechino sull’idilliaca
cittadina di Puqu, piena di «fiori, cani,
galline e maiali», dove la gente è felice
e grata alle autorità locali che s’impe-
gnano per ridurre la povertà della po-
polazione. «I tibetani», spiega il Peo-
ple’s Daily, «un tempo vivevano in pic-
coli villaggi sperduti, a volte solo in due

o tre famiglie. La maggior parte di loro por-
tava cavalli, yak o pecore a pascolare, pro-
prio come i loro antenati nomadi». Un al-
tro articolo si sofferma invece sui progressi
nel campo dell’agricoltura: gli animali
hanno ceduto il posto ai «buoi di ferro»,
i trattori, «accolti dai contadini tibetani con
cerimonie e feste, come fossero spose no-
velle».

Tra attentati, incidenti aerei e incen-
di l’estate del 2005 sarà ricordata

per l’agghiacciante sequela di catastro-
fi che hanno scosso il mondo. Ma at-
tenzione, se dopo tante emozioni «non
riuscite ad apparire sinceramente tur-
bati, è inutile intraprendere una carrie-
ra politica». Il “consiglio” viene dallo stu-
dioso Maurice Goldring, che in un in-

tervento pubblicato su Le Monde si sca-
glia contro quella che chiama «la poli-
tica dell’emozione, o l’antipolitica»: «Or-
mai, per riuscire in politica bisogna so-
lo saper reagire il più rapidamente e pla-
tealmente possibile alle emozioni ».

Questo nuovo tipo di politica si col-
loca agli antipodi della «paziente ricer-
ca di soluzioni sul lungo periodo», quel
difficile lavoro di prevenzione delle cri-
si che non finisce mai sulle prime pa-
gine dei giornali e, di conseguenza, non
interessa a nessuno. «Un incendio si
consuma in poche ore, la costruzione di
nuovi alloggi richiede anni e anni. Ma
non ci saranno telecamere per ripren-
dere le famiglie che entreranno ad abi-
tarci». I media, invece, sono sempre
pronti a immortalare il politico che, sul-
l’onda del sentimento, promette «che
maggiori controlli sugli aerei, alloggi d’e-
mergenza e nuove case popolari». Na-
turalmente poi «l’attualità genera nuo-
ve emozioni» e ci si dimentica delle
promesse fatte, sostituite da nuove pro-
messe, e così all’infinito. Ma se è vero
che il campione di questo tipo di politi-
ca è il ministro degli interni francese Ni-
colas Sarkozy, «anche la sinistra si è la-
sciata contagiare dal fenomeno».

Un gruppo di scienziati di Philadelphia ha
scoperto che l’olio extravergine d’oliva
contiene un componente, l’oleocantale, dalle
proprietà antinfiammatorie simili a quelle
dell’ibuprofene. I livelli più alti di questa
sostanza si trovano nelle olive toscane.


